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HI. 

LA RICADUTA. 


Quattro anni circa erano passati dal ritor- 
no degli emigrati a Chàtillon. Noi ci tro- 
viamo ora alla fine di marzo 1814 , epoca 
funesta in cui le sventure della Francia an- 
darono di pari passo col suo eroismo e coi 
suoi scorsi trionfi. 

Durante questo spazio di tempo, il padre 
ed il figlio avevano dimorato alla badia. Il 
signor de Bosemberg era apertamente il so- 
cio di Jacquet per l’ industria della cartiera 
e prendeva una parte attiva alle operazioni 
commerciali. Ernesto stesso, malgrado le 
sue ripugnanze aristocratiche, lo secondava 
con coraggio ; incaricato di una parte delle 
scritture , disimpegnava i suoi doveri con 
uno zelo ed una assiduità rimarchevole. 
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DI CHATILLON 

nesto era diventato cacciatore per piacere 
a suo padre , che temeva per lui la vita se- 
dentaria dello scrittoio e dei lavoratorii. 
Ma quantunque molto destro, il giovane ra- 
re volte rientrava in casa col paniere pieno; 
la caccia non era per lui clic un pretesto di 
comminare attraverso i campi, abbandonan- 
dosi alle sue meditazioni; qualche volta pu- 
re, invece di andar vagando pei boschi e le 
pianure, passava intere giornate al podere, 
con grande disperazione del suo cane Fox , 
che , su questo punto non divideva i suoi 
gusti. 

Ora , quel giorno , Ernesto non pensava 
più del solito alle pernici ed alle lepri del 
cantone. Invano un dolce sole carezzava la 
terra, che incominciava a rinverdire; inva- 
no i colpi di moschetto rimbombavano in 
lontananza, ed annunziavano le bravure dei 
suoi rivali, il giovane cacciatore proseguiva 
la sua strada con aria pensierosa, e non fa- 
ceva caso dei gemiti del suo cane, il quale, 
ad ogni esplosione , si scuoteva e volgeva 
tristamente il capo. 

Ernesto traversò la corte del podere, ove 
regnava lo stesso buon ordine, la stessa scru- 
polosa nettezza di altravolta, e penetrò nella 
cucina. Dopo aver ivi deposto il suo schiop- 
po, si avanzò verso il piccolo saloltp ove noi 


Digitized by Google 


8 LO SPETTRO 

abbiamo già introdotto il lettore, mentre 
che Fox , prendendo alla fine il suo partito 
di piacere represso, spariva per la porta del 
giardino. 

Nel salotto, Ernesto trovò madama Blan- 
chard coricata su di una sediadunga, innanzi 
al fuoco. Ella era coverta di flanella; il suo 
volto livido attestava lunghe e crudeli sof- 
ferenze. Le sue mani smagrite erano come 
torte dalla gotta e dai reumi. La buona vec- 
chia teneva, come poteva, una gazzetta del 
tempo, e, con i suoi occhiali di corno pog- 
giati sulla punta del naso, si sforzava di co- 
noscere i grandi avvenimenti che allora av- 
venivano. Accorgendosi però di Ernesto , 
interruppe la sua lettura e gli sorrise ami- 
chevolmente. Il giovane, dopo averla salu- 
tata, si sedette accanto a lei su di una sedia 
vuota, e le domandò con voce affettuosa co- 
me si trovasse. 

— Assai bene per chi non ha più lungo 
tempo a vivere, rispose madama Blanchard 
con un accento di rassegnazione ; il mio po- 
vero corpo deperisce, io lo sento. Fortuna- 
tamente la testa è sana, e forse lo sarà sino 
alla fine. 

Ernesto volle esprimere qualche speranza 
di ristabilimento; la castalda l’interruppe: 

— Lasciamo ciò , ella riprese ; il primo 
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DI CHATILLON 0 

accesso di gotta mi ammazzerà, io io so, e 
se non fosse per la mia povera Dionigia.... 
Ma ditemi, signor Ernesto, vostro padre ha 
scritto a monsignore il duca di Chàtilion , 
come mi aveva promesso di farlo ? 

— Io ... io l’ ignoro. 

— Premuratelo dunque ad adempiere alla 
sua promessa al più presto , disse madama 
Blanchard agitandosi con impazienza; i miei 
momenti sono contati, ed io ho bisogno di 
vedere il signor di Chàtilion pria di morire. 
Mi si assicura che il duca sia in Francia; pre- 
gatelo di venir qui; vi sono interessi così 
gravi che egli non deve esitare d’ intrapren- 
dere questo viaggio ; ed io non saprei mo- 
rire in pace , se non gli avessi rivelato ciò 
che debbo confidargli. 

Spesso già madama Blanchard aveva ester- 
nato il desiderio di vedere il duca di Chàtil- 
lon, ma mai con tanta forza. Ernesto pro- 
mise di parlarne a suo padre nel ritorno 
alla badìa. Quest’assicurazione calmò la vec- 
chia castalda. 

— Madama Blanchard , riprese Ernesto 
dopo un momento di silenzio , ove dunque 
è Dionigia ! 

— Io ho mandata la cara fanciulla a far 
colezione nel giardino, al sole ; ella finireb- 
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be per cader ammalata se rimanesse conti- 
nuamente così vicino a me. Povera ragazza, 
così fresca, così attiva, malgrado i strapaz- 
zi che io le procaccio. Vi rammentate , si- 
gnor Ernesto, del miserabile stato nel qua- 
le si trovava ridotta a tempo del vostro ar- 
rivo qui? era delicata , senza colorito ; non 
le rimaneva che un soffio di vita; e poi 
aveva le sue crisi, voi lo sapete? tanto vero 
che si credeva la sua ragione perduta senza 
risorse. Ora quei terribili accessi sono inte- 
ramente spariti ; appena appena se da quat- 
tro anni ho notato leggere ineguaglianze nel 
suo umore; ella è svelta,. sana, allegra . . . 
Che Iddio sia benedetto , che mi ha rispar- 
miato almeno questo dolore negli ultimi 
miei giorni. Se poi potessi pensare che la- . 
sciando la vita rimanessi un appoggio sicu- 
ro a Dionigia . . . 

— Ella troverà un appoggio , madama 
Blanchard ; lo troverà, ve lo assicuro, escla- 
mò Ernesto con calore. 

— E chi, dunque , signor di Rosem- 
berg? 

— - Prima di tutti, mio padre, il quale , 
voi lo sapete , ama molto Dionigia ; e poi 
io stesso • . * . 

— Voi , giovinotto mio? domandò ma- 
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DI CHATILLON 11 

dama Blanchard con un astutojsorriso, qual 
protettore sareste voi per una bella fan- 
ciulla ? 

Ernesto aprì la bocca , ma niun suono 
uscì dalle sue labbra ; egli arrossì ed abbas- 
sò gli occhi. L’ammalata sembrava attende- 
re una risposta ; non ottenendo nulla, diede 
un profondo sospiro. 

— Ah! ella disse , so io potessi soltanto 
vedere un istante il signor duca di Chàtil- 
lon , il nostro padrone comune , non sarei 
più incerta sulla sorte di Dionigiai 

Ernesto provava un visibile malossere;egli 
però taceva sempre. 

La buona vecchia cangiò tema di conver- 
sazione. 

— Signor Ernesto , ella riprese, io non 
oso interrogarvi in riguardo alla cartiera.... 
i tempi sono durissimi , dicesi, per le fab- 
briche e pel commercio! 

— Tutto va bene, madama , lo spero ab 
meno. 

— Non m’ingannale , figliuol mio caro , 
disse la castalda con tristezza bassando la vo- 
ce. Io non ignoro che gli affari del signor 
Jacquet e del signor de Rosemberg, vostro 
padre, sono imbarazzati. Ultimamente an» 
cora vi è stato d’ uopo , per procacciar da» 
paro, ipotecare la Villa , , , . Alla fine, il 
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signor di Cbàtillon il quale, a quel che pa- 
re , ha preso un importante interesse nella 
fabbrica di Santa Spina , ha voluto così , e 
noi dobbiamo rassegnarci ; ma che il cl ’elo 
ci preservi dalle sventure che prevedo!... 

— Io non conosco tutt'i segreti della ca- 
sa, disse Ernesto; ma mio padre non mostra 
alcuna inquietudine. Questa sera il signor 
Jacquet ritorna da viaggio , e noi crediamo 
eh’ egli recherà i fondi necessarii per i pa- 
gamenti della fine del mese. 

— Li recherà? Ah! signor Ernesto, signor 
Ernesto, che sciagura che vostro padre, cosi 
saggio peraltro, abbia messa tanta fretta ad 
associarsi con un simile uomo! 

— Badate , madama Blanchard , riprese 
Ernesto con qualche impazienza , voi siete 
troppo buona cristiana per Voiercommette- 
re una ingiustizia, lo non amo affatto il si- 
gnor Jacquet, Io confesso, ma le prevenzio- 
ni non provano nulla, e niuno saprebbe ar- 
ticolare un fatto preciso contro la probità 
del socio di mio padre. 

La vecchia castalda non si offese da quella 
vivacità. 

— Forse, ella riprese con un amaro sor- 
riso: egli può essere un uomo onesto in ef- 
fetti secondo la legge e secondo gli uomini: 
ma è permesso dire di lui, senza calunniar- 
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10 , che vi sono delle persone astute , che 
sanno abilmente cavarsi dagl’impicci a spe- 
se di quelli che le circondano. Vostro padre, 
che rappresenta gl’interessi del signor duca, 
è leale, confidente; non ha l’esperienza con- 
sumata del signor Jacquet ; io temo dun- 
que .... Ma a che giova, ella proseguì con 
tuono differente, ritornare sul passato? quel- 
lo ch'è fatto è fatto; ora bisogna attendere 

11 risultato, quale che possa essere. 

Poi vedendo Ernesto guardare a dritta ed 
a manca con aria preoccupata. 

— Io vi stanco con le mie ciarle, ella ri- 
prese, e dimentico che voi siete impaziente 
di andare alla caccia .... Partite, figli uol 
mio; il tempo è bello e vi è già gente nella 
pianura. Buona fortuna! e senza collera, non 
è vero? 

Ella tese ad Ernesto la sua povera mano 
attratta dal male. Il giovaneRosemberg,nel 
momento di partire, domandò con aria im- 
barazzata: * 

— Madama Blanchard , non potrei dire 
buongiorno a . . . . madamigella Dionigia? 

— Voi sapete bene eh* ella è nel giardi- 
no, replicò la buona donna. 

Ernesto fu colpito dal tuono di scortesia 
che aveva accompagnato queste parole; egli 
parve voler domandare una spiega , ma il 
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coraggio gli venne ancor meno e senza nulla 
dire corse al giardino. 

Dionigia era seduta sotto un pergolato al 
qnale i boschi cominciavano a dare qualche 
speranza di foglie^ un sole raggiante di pri- 
mavera, penetrando quei nudi rami, illumi- 
nava madamigella Blanchard in modopitto- 
resco. Dionigia, siccome aveva detto sua 
nonna, era molto cangiata da quattro anni; 
la fanciulla feroce e vagabonda era divenu- 
ta una giovinetta dal ridente aspetto, dallo 
sguardo vivace e motteggiatore ; le sue ro- 
tonde gote brillavano del colorito della sa- 
lute; la sua persona aveva preso uno svilup- 
po normale che la rendeva più bella. 11 suo 
vestire , molto semplice , consisteva in un 
obito di lana chiaro , accollato sul busto e 
sulle braccia. Ella aveva conservata la sua 
pettinatura infantile , capelli ondeggianti 
sulle spalle eseparatialla fronte; uno stretto 
nastro blu, serralo intorno alla testa , con- 
teneva le mille anella della sua lussureggian- 
te capellatura* Quantunque quelcostume non 
si allontanasse gran fatto dalle mode del 
tempo , conservava nulladimeno un leggero 
carattere di eccentricità che dava del gra- 
devole alla bellezza di madamigella Blan- 
chard. 

Dionigia aveva terminata la sua colezio- 
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ne; col gomito poggialosopra una tavola di 
pietra coverta di muschio, si divertiva a guar- 
dare il bello spagnuolo Fox, che leccava ai 
suoi piedi una tazza di porcellana contenen- 
te ancora qualche goccia di latte. Ernesto 
le si avvicinò senza strepilo ; scorgendolo 
tutto ad un tratto, ella diede un picciol grido 
di sorpresa. 

— Davvero, signor Ernesto, dissella sor- 
ridendo, voi mi apparite come Io spettro di 
Chùtillon doveva presentarsi agli antichi si- 
gnori lassù nelle torri .... Ma io non ho 
il coraggio di quei valorosi cavalieri , e voi 
mi avete fatto molta paura ! 

— Perdonatemi , cara Dionigia ; la pre- 
senza di Fox avrebbe dovuto però annun- 
ziarvi prossima la mia visita. . . . Ma,sog- 
giunse egli sedendosi sul banco accanto a lei , 
voi parlate dello spettro di Chàtillon ; pre- 
stereste fede, per caso, a quella maravigliosa 
istoria? 

— La giovinetta fece una piccola smor- 
fia, metà seria, metà di scherno. 

— Signor Ernesto, ella riprese delibera- 
tamente, io presto fede, se bisogna dirlo, a 
tutto ciò che lusinga la mia immaginazione, 
a tutto ciò che soddisfa il mio cuore. Ora , 
non havvi qualche cosa di commovente e di 
poetico in quel genio protettore dei Chà- 
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10 LO SPETTRO 

tilloD , in quel capo di una grande famiglia 
che segue con 1* occhio il destino dei suoi 
discendenti a traverso i secoli , e che viene 
al momento del periglio per salvarli? 

— Se io vi comprendo bene, cara Dioni- 
gia, voi pensate che simili credenze non si 
giudichino con l’ intelligenza, e che puossi 
accettarle , quantunque sembrassero assur- 
de. Ebbene ! io ammetto la vostra teoria , 
malgrado il suo ardimento, e come voi cre- 
do a tutto quello ci racconta la leggenda di 
Bernardo il Mancino. 

— Tutto ? riprese Dionigia con ironia , 
anche che lo spettro ritornerà sulla terra 
una terza volta ? Per me io conterò poco su 
di un simile miracolo, che avrebbe il torto 
di giungere troppo tardi. Non si potrebbe 
dire dello spettro quello che ne disse altra 
volta la mia buona vecchia nonna ? Che fa- 
ceva egli dunque durante il terribile anno 
del Terrore? 

— La famiglia di Chàtillon esiste però 
ancora , disse Ernesto con aria pensierosa , 
e, quantunque molto decaduta della sua pas- 
sata grandezza , essa non ha subito nè onta 
nè disonore .... Forse lo spettro non ha 
altra missione che di preservarla da questi 
mali, ed in tal caso, chi sa se una terza ap- 
parizione non avrebbe bentosto il suo utile? 
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— Oh! bella! disse la giovinetta con gio- 
ia, senza notare l’accento particolare di Er- 
nesto nell’emettere quel dubbio, voi dovete 
pensaF così, voi che avete veduto lo spettro 
sotto la forma di una donna vestita di bian- 
co , nella cappella del vecchio castello , la 
stessa sera del vostro arrivo qui* Voi mi a- 
vevate anche sospettata di aver fatta quella 
parte a mia insaputa , nel tempo della mia 
funesta malattia .... 

— Non eravate voi, ora lo credo; ma al- 
lora chi era quella maestosa figura la cui 
apparizione fni era sembrata di un favore- 
vole augurio .... augurio che non si è rea- 
lizzato*? - ' 

E sospirò profondamele. 

— Io non sono a parte dei segreti dei 
fantasmi , replicò madamigella JBIanchard 
con leggerezza ; ma è dunque per parlarmi 
di queste vecchie istorie che voi ponete in 
oblio il vostro moschetto cd il mio buon 
amico Fox? . . . Signor Ernesto, soggiunse 
ella in tuono diverso abbassando la voce , 
voi siete rimasto mojto tempo con mia non- 
na ; come Y avete trovata? Il medico crolla 
sempre tristamente la testa quando io lo do- 
mando. ; 

t— ElIa è .o.ppres^rla idee tetre che le 
fannò molt^ toaIe.’ l Teme soprattutto per 
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18 LO SPETTRO 

voi, cara Dionigia, come se poteste mai ri- 
manere senza protezione e senza difesa! 

— E voi ì’ avete rassicurata a questo ri' 
guardo? domandò Dionigia. 

— Non sapreste dubitarne; io le ho det- 
to che mio padre .... 

— Vostro padre ! e perchè non voi , Er- 
nesto ? 

— Ah! Dionigia, io vi amo, e la mia vi- 
ta intera dev’ esservi consacrata. Ma , nello 
stato in cui si trova madama Blanchard , io 
non ho osato confessarle .... 

— E perchè non avete osato? interruppe 
la giovinetta , gli occhi della quale comin- 
ciavano ad animarsi, e cui le narici rosee si 
gonfiavano per la collera; che cosa attende- 
te voi per rivelarle che noi ci amiamo da 
lunga pezza , e che io debbo trovare in voi 
il mio protettore naturale? Davvero, signor 
de Rosemberg , il vostro continuo esitare 
potrebbe ispirare alla fine singolari sospet- 
ti. Dopo tanti giuramenti , quale ostacolo 
v’impedisce ancora di confessare ad alta vo- 
ce questo amore che è così puro ed inno- 
cente? Le nostre fortune e le nostre condi- 
zioni sembrano presso a poco uguali; il vo- 
stro ottimo padre , nelle sue rare visite al 
podere, mi mostra una verace affezione , e 
mia nonna vi ama come un figlio ; donde 
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Sovviene dunque , quando quella rispet a- 
bile donna v’ invita a rassicurarja con una 
parola sulle vostre intenzioni a mio riguar- 
do , che non osale pronunziarvi ? Dite, Er- 
nesto , come bisogna interpetrare una si- 
mile condotta , e che debbo pensare di un 
sentimento che sembra così aver Vergogna 
di se stesso? 

Rosembergera tutto interdetto} mai Dio- 
nigia si era espressa con quella veemenza 
egli chinava il capo senza rispondere. 

— E come ! riprese madamigella Blan- 
card , voi potete parlare con tanta facondia 
quando si tratta di spettri, di apparizioni , 
di presagi , e tacete quando s’ invoca il vo- 
stro onore, la vostra lealtà ? Ernesto , io vi 
scongiuro di spiegarvi .... Voi avete vo- 
luto essere amato da me; oimè! non fu dif- 
ficile; io vi amai dal primo momento che vi 
vidi* Da quel momento, fidando nelle vostre 
fervide proteste, io mi son lasciata traspor- 
tare pian piano al pensiero di questo amore; 
i nostri destini sono uniti l’uno all’ altro in 
tutt* i miei sogni J io non potrei cancellare 
la vostra imagine dal mio cuore senza fran- 
gerlo .... Rosemberg , con quale scopo 
avete voi turbata la mia quiete? Perchè, al- 
lorquando l’ ora è giunta , allorquando le 
convenienze v’impongono il dovere di con- 


20 LO SPETTRO 

fessare un onorevole sentimento, rinculate 
con tanto spavento?. Questo affetto sarebbe 
forse una mensogna ? M’ avreste voi ingan- 
nata? o vi sareste ingannato voi stesso ? 

— Risparmiatemi, Dionigia, riprese Er- 
nesto con gli occhi umidi di lagrime ; non 
vi sdegnate contro di me , perchè i vostri 
rimproveri raddoppiano le mie pene . . . . 
Io non ritiro niuna mia parola , niun mio 
giuramento ; ma lasciatemi rammentarvi , 
Dionigia , che io non ho pronunziato che 
non ho mai potuto pronunziare la parola 
di . . /. matrimonio. 

Madamigella Blanchard si raddrizzò con 
un movimento impetuoso. 

— Signor de Rosemberg , ella esclamò , 
questo è un oltraggio, ed io sarei tentata, a 
mia vòlta, di rendervi sprezzo per. sprezzo! 

— Voi non mi avete capito , Dionigia , 
un matrimonio con voi farebbe l’orgoglio e 
la gioia della mia vita .... Io voglio dire 
soltanto che un ostacolo possente ci separa. 

— Io non posso creder ciò ; ho sempre 
riconosciuto in voi un carattere timido , e 
voi vi esagerate senza alcun dubbio le diffi- 
coltà. Andate a trovare vostro padre ; egli 
è pieno di saggezza e di amore ;) ditegli il 
vero, ed io son sicura che non resisterà alle 
vostre istanze. 
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• 

— Ah !' Dionigia , è precisamente mio 
padre e la sua fredda ragione che io temo 
di più. 

— Ma infine quaPè questo ostacolo? 

— Non posso dirlo. 

La collera un momento assopita di Dio- 
nigia si ridestò tutto ad un tratto. 

— Voi dovete rendermi conto del moti- 
vo del vostro rifiuto, ella disse; io ho il di- 
ritto di conoscere a qual pregiudizio fofse 
voi mi sacrificate . . . . Ma ora indovino , 
ella proseguì con voce soffocata nasconden- 
dosi il volto nelle mani ; la mia fatale ma- 
lattia d’altra volta .... Il timore che nel- 
l’avvenire .... Oh! è questo, è questo, e 
sciagurata che io sono , non posso neanche 
lamentarmi ! 

— Sul mio onoro, Dionigia, voi v’ingan- 
nate , esclamò Ernesto. Chi pensa ancora a 
quelle indisposizioni passaggere della vostra 
infanzia? Esse non hanno lasciata niuna trac- 
cia, non ritorneranno più .... No, Posta- 
tolo di cui io parlo e di altra natura. 

— Allora fatemelo conoscere. 

— - Ancora una volta, io non lo posso; si 
tratta di un segreto che non appartiene a 
me solo. 

Dionigia rifletté un momento; alla fine ri- 
prese con un amara ironia: 
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— Quanto sono insensata ! io cereo ca? 
gioni che non esistono, e mi lascio prende- 
re da miserabili sotterfugi! Ernesto de Ko- 
semberg , abbiate il coraggio della vostra 
cattiva azione ; convenite che vi siete fatto 
un giuoco d'ispirare sentimenti che non di- 
videte. 

Dionigia, io vi giuro .... i *. 

—, Lasciatemi, io non vi credo più. 

Ed, ella si pose a singhiozzare. Fox, che 
era coricato ai suoi piedi, rialzò la sua testa 
intelligente, e volle ficcare il suo muso nella 
mano di Dionigia per carezzarla. Ella lo re- 
spinse con un brusco movimento , ed il po- 
vero animale si allontanò gemendo. -V 

Ernesto egli stésso era molto commosso; 
il rossore ed il pallore si succedevano rapi- 
damente sul suo volto. 

— Dionigia, egli riprese , io non saprei 
rassegnarmi al vostro disprezzo , al vostro 
odio. Niuna considerazione mi impedirà di 
farvi conoscere il mio segreto; forse me ne 
sono, in effetti, esagerato la sua importan- 
za .... voi ne sarete giudice, 

— Voi dunque avete davvero un segreto, 
Ernesto? In questo caso io non so se debbe 
insistere .... 

— È troppo tardi , Dionigia ; voi avete 
sospettato del mio onore, della mia sinceri 
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tà, io debbo a me stesso il farvi una intera 
confessione • 

Nello stesso tempo , espose in poche pa- 
role qUalera il suo nome effettivo, e quali 
ragioni lo avevano determinato insieme a 
suo padre, a celarsi sotto il nome di Ro- 
semberg. • ' " 

La giovinetta ascoltò queste spiegazioni 
con uno spaventevole stupore. Respirava ap- 
pena. . ' 

— Voi sapete ora la verità , cara Dioni- 
gia, prosegui Ernesto; mio padre mi ripete 
spesso che un nome quale il nostro sia un 
fardello molto grave a portarsi, ed io sento 
ogni giorno tutta la verità di queste parole. 
Ma che non può un potente affetto? Io ri- 
getterò lungi da me , se fa d' uopo , questo 
inutile fardello; il duca .non può astenersi 
di acconsentire; egli è superiore ai pregiu- 
dizii della nascita. D’altra parte, voi siete 
la nipote di un uomo che ha nobilmente da- 
ta la sua vita per .noi, di una donna che ha 
salvato dal naufragio un rimasuglio della no- 
stra passata fortuna ; mio padre vedrà forse 
in questo progetto il mezzo di pagare un 
debito di riconoscenza. E poi., potrebbero 
presentarsi delle circostanze in cui la ripre- 
sa del’ nostro nome e del nostro titolo sa- 
rebbe tanto penoso per lui quanto per me.. . 
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Non disperiamo dunque, Djonigia;e forse... 
Ma, giusto cielo ! che cosa avete? 

Uno straordinario cangiamento veniva , 
in effetti, ad operarsi nella pòvera Dionigia. 
lì suo voltò smalterò,, i suoi occhi divennero 
vaghi, ed ella diede uno scoppio di risa, ma 
di un riso stridente, convulso, del più allar- 
mante carattere.Ernesto.prese la mano della 
sciagurata fanciulla. 

— Che cosa avete, Dionigia? egli escla- 
mò ; di grazia parlatemi, mia diletta .... 
Qual' è la Causa dpquesto inesplicabile riso? 

Il riso continuava ad intervalli, rauco e 
doloroso come la tossé di un tisico. JRosem- 
berg, in una inesprimibile angoscia, stava 
per chiamar soccorso, quando, Madamigella 
Blanchard pronunziò alla fine qualche intel- 
ligibile parola* . , 

— Ah ! ah! ah! ella diceva senza poter 
sormontare interamente quel riso spavente- 
vole, egli è duca .... duca di Chàtillon... 
il discendente dei signori ! Mi si era detto, 
infatti, o lavava sognato, o lo sapeva senza 
che mi si fosse detto, ed. io gli aveva offer- 
to dei fiori al Suo arrivo ... Sì, si. è il du- 
ca ! ah ! ah ! ah ! la bella cosa ! Ed io, io, io 
sono la duchessa di Chàtillon 1 la duchessa 
Dionigia . . . Ed iò andrò a visitare i lavo- 
ratori al podere con. un abito a coda, tem- 
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pestato di diamanti e di perle,! . . . Che le 
. vaccaie osino di venirmi a parlare , senza 
aver messe delle calze ai l'oro piedi e dei 
guanti alle loro mani !... in fede mia ! 
vedranno un bel giuoco 1 «.Margherita, di- 
rò io , sta bene di presentarvi così innanzi 
alla duchessa Dionigia! » Ah! ah! ah! il b'ej 
gruppo clie faremo tutti quando il podere 
sarà cangiato in castello, e quarìdo le con- 
tadine saranno cangiate in grandi damo!.. 
Sì , ma lo spettro di Chàlillon che ferra a 
torcermi il collo !‘ ' : 

Niuna cosa saprebbe dipingere la dispe- 
razione di Ernesto riconoscendo, a non po- 
terne dubitare, che la sciagùrata giovinetta 
aveva ancora una volta perduta la ragione. 
Egli rimaneva come un uomo fulminato , 
con le braccia penzoloni , la bocca aperta , 
annichilito. 

— Dionigia ! egli mormorò con voce sof- 
focata, povera Dionigia ! 

Ella aveva cessata di ridere tutto ad un 
•tratto e serbava un silenzio feroce; ma i sen- 
timenti diversi che si pingevano sul suo voi-- 
to tradivano una estrema agitazione interna. 

L’accesso non era dunque finito, e le sue 
labbra si muovevano ad intervalli senza la- 
nciar sfuggire alcun suono, quando una fan- 
tesca, apparendo all’ altra estremità del per- 
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golato f dal!aporta della casa, gridò con tutta 
la, sua forza . 

Madamigella Dionigia , venite .... 
Madama vi domanda. 

Questa chiamata sembrò determinare una 
reazione presso là giovinetta. Il suo sguardo 
divenne più dolce ,' quantunque le restasse 
qualche cosa di vago e di sbalordito. Erne- 
sto osservava con ansia quei silitomi di buo- 
no augurio. • 

Madamigella Dionigia , ripetette la 
fantesca, voi non venite? madama ha biso- 
gno di voi. 

Questa volta- la povera fanciulla ebbe 
l’aria di capire nettamente quello che si vo- 
leva. La forza dell’abitudine, ed un senti- 
mento profondo dissiparono le nubi che 
oscuravano ancora il suo cervello. Ella si 
rivolse verso la domestica , e disse con una 
voce che, aveva ritrovata la sua sonorità : 

— Eccomi, Ringaude; dite a mia nonna 
Che io vengo. » ' -, 

Poi, dirigendosi al giovane Rosemberg 
. che cominciava a respirare più libèramente: 
^ Signor Ernesto, lasciatemi, ella disse; 
noi parleremo un’altra volta su questo sog- 
gettò « . • . Sin’ allora non cercate di rive- 
dermi; io ho bisogno di un poco di tempo 
per rimettermi da questa scossa, Vi terrò 
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avvisata quando mfc^derò abbastanza forte 
da riprendere questa conversazione . ... 
Non mi seguite .. . . . Addio. '« 

• E si diresse correndo Verso la casa. Mal- 
grado la sua proibizione Ernesto volle ac- 
compagnarla; /• 

— Dionigia, cara Dionigia, egli esclamò, 
permettemi di sperare . . 

Ella si rivolse, gli fece un segno .metà 
imperioso, metà supplichevole, e raggiunse 
la serva. 

Ernesto si era fermato; si asciugò la sua 
fronte aspersa di freddo sudore, 

— Non ò stato che un baleno, egli mor- 
morò, ma un .baleno che può annunziare 
una lunga tempesta . . . Mio Dio 1 abbiate 
pietà della- 'mia difetta Dionigia ! 

Dopo una breve pausa, rientrò nella .cu- 
cina ove aveva lasciato il suo schioppo. I 
domestici del podere ridevano e chiacchie- 
ravano secondo il solito ; nulla annunziava 
un doloroso avvenimento nella pacifica abi- 
' tazione. Passando innanzi alla porta del pic- 
colo salotto , si trattenne di nuovo senz’ af- 
fettazione; egli potè sentire Diouigia.e ma- 
dama Blancfiard discorrere dall’altra parte 
con la loro solita calma. 

— Via! egli pensò, io mi s$rò esagerato 
jl male ! . • . era un delirio passeggierò co- 
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me una violenta crisi nervosa fte dà qualche 
volta alle persone di lica'ter. Seguendo il suo 
desiderio , lascialftofà rimettere da questa 
emozione, e domani, senza dubbiò* la ritro- 
verò tranquilla , buona , piena di senno co^ 
me sempre. • • ; - 

Rassicurato da queste.fiflessioni, gettò lo 
schioppo sulla spalla, fischiò il suo cane ed 
qscl dal podere. / 
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mesto de Rosemberg si pose a cammina- 
re a grandi passi. Jilalgrado le sue conso- 
lanti osservazioni in riguardò a Dionigia *, 
una. segreta inquietudine agitavagli ancora 
lo spirito. Egli errava all azzardo nei campi- 
senza aver coscienza delle sue azioni. 

Sulle'prime Fox, vedendo il suo padrone 
in.stivali e berretto, con lo schioppo sotto 
ai bracco,. aveva creduto in buona fedeQhe- 
quella passeggiata avesse la caccia per og- 
getto. Si era messo, dùnque coscienziosa- 
mente in cerca di selvaggina ; Ina siccome 
Ernesto. si ostinava a porre in oblio l’arme 
di cui era carico la povprà bastia lo guar- 
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dava con aria di sorpresa e di disappunto* 
Èssa continuava intanto a fàre il suo dove^ 
re, sperando fórse che fa costanza finirebbe 
•per, trionfare delle, preoccupazioni dei -suo 
• padrone, .e sorpassava lande e cespugli con 
un ardore, una pazienza, una sagacia degne 
di miglior fortuna? ' 

Da qualche oraÉrnesto percorreva i cam- 
pi, e si trovava molto lungi da Chàtillon j 
in un cantone deserto e folto che altravolta 
era appartenuto a suo padre. Siccome tra- 
versava con distrazione Certi cespugli , una 
grossa lepre partì velocemente sotto il naso 
di Fox e guadagnò il largo raddrizzando le 
orecchie. Questa volta 1* istinto del caccia- 
tore si ridestò; Erpesto poggiò lo schioppo 
alla spalla, il colpo partì e la lepre cadde 
fulminata. * ! 

Come Fox ritornava tutto glorioso, por- 
tando in bocca il' prezzo della destrezza del 
suo padrone, un nuovo personàggio uscì da 
un piccolo boschetto che trovavasi a qual- 
che distanzà. Era un uomo di un trentanni, 
vestito da cacciatore con grande eleganza. 

Égli aveva un abito di panno verde a bot- 
tóni- d’argento, un berretto di velluto e sti- 
vali 'alla spagnuola. U suo schioppo, capo- 
dopera delle manifatture di Santo-Stefano, 
era riccamepte r montato in argento. Il suo 
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paniere, a fili di sqta» sembrava troppo di- 
ljcato e troppo ricco per esser destinato a* 
contenere selvaggina. Così non tardò ad . 
uscire dal boschetto , dietro al personaggio 
principale, un domestico in livrea ,,'Qhe* si 
curvava sotto il peso, di un immenso sacco 
carico di lepri e di pernici. . 

L’ elegante cacciatore aveva una fisono- 
mla molto belja che npn mancava di distin- 
zione. Il suo \mustacchia. però ,^di un nero 
lucente, era rialzato a punlacon molta pre~ 
tépsione, ed i subi modi tradivano una estrén 
ma impertinenza* Lasciando iì suo servo sul 
limite del bosco , egli si avanzò con passo 
maestoso verso di Ernesto ; che caricava il 
suo moschetto. ;Avvicinandolo , toccò leg- 
germente il suo berretto pon la mano co- . 
verta di guanto e domandò con tuono su- 
perbo: • ... 

, — ; Posso sapere, signore, con qual.dirit- 
to voi venite alla caccia in questo luogo? 

Ernesta misurò il suo saluto precisamen- 
te su quello cjie aveva ricevuto; pòi, gettan- 
do un rapido sguardo intorno a. lui , disse 
con meraviglia; 

— Eh che ! non sono , più dunque sulle 
terre, di pendenti dal podere della Villa? 

t-t No, signore; voi ne avete passator i li- 
miti da molto tempo ; voi siete sulle mie 
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terre , e sono le.-vostre rpahiere da. caccia- 
tore furtivo che io non saprò soffrire. 

•• — Cacciatore fattivo 1 ripetette Ernesto 
raddrizzandosi con. fierezza. •’ 

— 31, signòrq, cacciatore furtivo , . » . 
e non ritornate più qui, o io saprò ben far- 
vi pentire del vostro ardimento.- 

Ernesto fremeva di sdegno ;\\* insolenza 
del suo interlocutore aveva in un tratte dis- 
sipate le sue fantasticherie. Però egli si tro- 
vava dalla parte del torto ed ebbe . la forza 
di reprimere tesua-collera.' 

— « Basta, signore, diss’egli- fredda nàen tei 
serper una disavvertenza che mi addolora,/ 
ho passata i l>miti;del mio terréno, di cac- 
cia ,. vogliate accettare le. mie scuse .... 

• Ma, pria' di allontanarmi , vi sarei obbliga- 
to se' mi deste qualche schiarimento , acciò 
io eviti di cadere per T avvenire in simile 
fallof Da qual proprietà dipendè il luògo ove 
noi siamo e come si chiama il proprietario 
che sa rivendicare i suoi dritticotì tanta gen- 
tilézza? <• : ; 

L’ incognito intese il colpo ed arrossì in- 
volontariamente, Rispose però con lo stesso 
tuono di alterigia' \ • . 

— k non mi sorametto volentieri ad un 
interrogatoria, signore-; ma voglio fare un 
atto di compiacenza, eitoi non potrete più 
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invocare la vostra ignoranza in avvenire...- 
Queste lande provengono dalla terra diCbà- 
tillon, della quale sono proprietario, ed io, 
signore, «h chiamo Francesco di Chàtillon. 

La meraviglia dì Ernesto ..trovandosi di 
fronte con un Sosio , non saprebbe dlpin-s 
gersi; egli'rinculò di un passo. / 

— Cliàtillon ! ripetette ; vói vi chiamate 
Chéti Hon, udì? 

— E perchè no ..signore ? replicò il cac- 
ciatore con un aplomb -superbo ; se questo 
nome non vi sembra sufficientemente illu- 
stre, io spera di aggiungervi, appena che i 
tempi diverranno, migliori per 1*. «pitica no- 
biltà , un titolo che ha brillato di un certo 
splendore nel paese. 

— Voi prendereste il titolo di marchese, 
di duca di Chàtilloo,, forse? . ; . Ed a vostra 
volta, con qu^l diritto, signore? 

— Di un dir\tto*di cùi non voglio render 
conto a chicchessia. Pure, oltre il feudo no- 
bile di ChiUHlon, di cui sono proprietario , 
posseggo della, {terganone, degli atti auten- 
tici . . , . V? . ... 

— Pergamene rubate dai predatori del 
93 ! atti che erano stati affidati in deposito 
nelle mani di qualche serivanello dei vostri 
antenati ! esclamò Ernesto con veemenza. 
Vedete, io vi conosco, signor di Chàtillon.../ 

Berthet— Lo spettro di Chàtillon ' 3 
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Nel primo istante , io arava ''dimenticata la 
vostra ridicola isteria; ora mi ritorna in men- 
te ... . Voi sidte il signor Francesco Clau- 
di)) , la guì famìglia \ rispettale altravol- 
ta, forniva i*- bali ed i notar» alla casa di 
Chàtfilon e che ha finito per arricchirsi in 
questo mestiere.* Vostro avo comperò , nel 
tempo della rivoluzione , il podere del Pic- 
coto-Chàtiilon,che noi yediam 9 laggiù a tra- 
vèrso degli, alberi; ed ètnicamente da que- 
sta compera che vf vengono le vostre pre- 
tensioni alla nobiltà. Vostro avo firmava il 
cittadino Claudi»» ; vostro padre per distin- 
guersi dairsuoi omonimi ha firmato lunga 
pezza Claudi* (di Chòtill'on). ’ E voi, signo- 
re, a Parigi, oye fate volentieri la partedel 
gentiluomo, vi* avete preso 1’ uso di fani 
chiamare Francesco di CKàtillon, mentre che 
usurpavate così i titoli .di uria famiglia che 
voi supponete incapace di 'difenderli . . . . 
Ma si aggiusterà questo affare, signor Fran- 
cesco Clàudih, ve ne- avverto! ‘ • 

Il volto de! bel cacciatore aveva preso un 
colorito verdastro; esso serrava i denti odi 
pugni con una rabbia' muta. Le assertive di 
Funesto erano esatte in.ogru punto, il signor 
Chiùdili \o sapeva; ma sperava che quei det- 
tagli non fossèro= conosciuti nel paese, ove, 
in grazia dell’importanza che gli dava la £ua 

. t * 
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fortuna, in grazid soprattutto at terrore che 
ispirava, ninno osava rammentargli apèrta- 
mente l’abbietta sua origine. Che si giu- 
dichi dunque della sua umiliazione e del 
suo furore quando s’ intese rimproverare il 
suo stupido orgoglio con sì' pochi compli- 
menti ! 

— Signore, dis^’egli, io non posso soffri- 
re niuna discussione su q,uesto soggetto , e 
non permetterò mai ad alcuno di mettere 
. in dubbio il nome thè io porto ed il titolo 
che. prendo' .... Ma come voi vi siete ser- 
vito di espressioni offensive pel mio; onore, 
vi- pregherò, a mia volta, .di dirmi il vostro 
nome, affinchè io sappia quale specie di ri- 
parazione possa reclamare da voi. 

— Il mio nome", signor Clandin, è dei più 
modesti vicino al vostrorio mi chiamosem- 
phcemente Erpèsto de Rosembcr-g. 

— Rosèmb’erg ! esclamò. Claudio con un 
certo imbarazzo ; voi siete dunque il figlio 
di quel Tedesco sedicente uomo -di affari. di 
un duca di Chàtillon, che niuno ha mai ve- 
duto, e che , se esiste , proseguì egli ritro- 
vando la sua fidanza, è senzàdubbio qualche, 
membro ignorato della mia famiglia? 

Quella strana persistenza , quella inver- 
sione sfrontata di parti presentavano un ca- 
rattere còsi piacevole, che, malgrado la gra* 
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* vita delle circostanze, Ernesto proruppe in 

riso. , . , - ; 

( — È giusto, egli riprese infine, li signor 

Claudin 6 conseguente a. se stesso ! Intanto 
non mi s’impedirà di pensare e di diré che 
il ramo dei Claudio figurerebbe in un modo 
mólto curioso sull’albero genealogico dei di- 
scendenti'di Bernardo ii. Mancino. 

Quel nome di Claudin che gfi si gettava 
in faccia con tanta ostinazione parve por- 
tare al colmo l’ esasperazione [del bel cae- 


ciatore. 

— Basta ! signore, diss*'egli battendo il 
piede; io hon saprò tollerare più lungo tem- 
po queste odiosi scempiataggini Si- 

gnore, sé voi siete nobile davvéro, malgra- 
do l'umile professione che esercitate', rice- 
verete domani la Visita di un mio amico, 
che regolerà le condizioni di un. affare fra 


di noi. . . . • . 

— Ai vostri eomandi , signor Francesco 
Claudio, riprese Ernesto sempre motteggia- 
tore; ‘ma bisogna esser da vero gentiluomo 
per meritare l’ onore che voi mi destinate ? 
*Io temo molto che la mia nobiltà non sia 
affatto. della specie della vostra , a parlarvi 
francamente., , 

— * Signóre, 'badate, di non spingermi al- 
Vestremof • 
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£ stringeva con energia il calcio del suo 
moschetto da caccia. Ernesto alzò le spalle. 

—Un discendente di valorosi quale il si- 
gnor Claudio, egli riprese, non saprebbe 
rendersi capace di un atto di violenza che 
non avrebbe nulla di cavalleresco. . Ma 
finiamola, proseguì cangiando di tuono. Io 
ho detto, signore , che trattenendomi per 
rimproverarmi di aver cacciato.sulle vostre 
terre voi avevate mancato di politezza, e non 
mi ritratto.' Ho detto pure che voi. non ave- 
vate alcun diritto di portare il nome di Chà- 
tillon , perchè voi vi chiatnate Claudio., e 
che voi non potevate chiamarvi altrimenti, 
e persisto in questa opinione. Siamointesi? 
Ora aggiungerò quest’altro: Ogni vòlta che 
in presenza mia vi si darà o voi vi darete il 
nome rispettabile di Chàtillon, io proteste- 
rò con tutta la mia forza contro questa usur- 
pazione .... Mi avete ben Capite? 

— Perfettamente, signore ; è un duello 
a mqrte che voi volete? . . . L’avrete, ve lo 
prometto. 

— Voi mi dite ciò come potrebbe dirlo 
Talma , riprese li giovane col suo tuono di 
motteggio; senza .dubbio è perchè voi teme- 
te che la vostra fama dì spadaccino non sia 
giunta sino al mio orecchio? Rassicuratevi; 

ora che .le cose si presentano alla mia me- 

• . • 
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morip, io mi rammento in effetti che si pa ^ 
la di voi come del più intrepido raftìnator e 
di onore che abbia mai incrociala una spa- 
da al bosco di Boulogne « di Vincennes. Si 
citano i figli di famiglia, i mariti sconten- 
ti’, i fratelli importuni che voi avete uccisi 
o feriti . . . . OH! io so quanto siete terri- 
bile, signor Claudin, è non me ne spavento 
affatto;' ve. l.o assicuro- • - 

< Nello stesso tempo salutò cerimoniosa- 
mente, e* lasciando il cacciatore muto dalla 
rabBia , si ^allontano' in fretta per uscire al 
più prèsto possibile dalie proprietà del suo 
nimico. Per la strada, incontrò un povero 
villano al quale diede la lepre che aveva am- 
mazzata, non volendo ritenere selvaggina 
del signor Claudin. \ . 

Quest’avventura aveva interamente can- 
giato il corso, delle sue idee. Incapace di ti- 
more, egli sentiva* una collera violenta con- 
tro quel figlio di antichi servi della sua fa- 
miglia che osava usurpare il suo nome, do- 
po aver usurpata fa maggior parte dei suoi 
beni. s 

.Qùesto fatto, che poi si è tante volte ri- 
petuto, gli sembrava mostruoso e" metteva 
in movimento tutto il sangue caldo delle 
sue vene. IUpensiero però di Eùonigia non 
tardò a ridestarsi, e a poco a poco Ir rimem» 
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bronza ili queir alterco si cancellò dal suo 
spirilo. . I • j 

. Ernesto; avrebbe, voluto ri torna re *al po- 
dere per conóscer qualche cosà ; ma temeva 
che lasiw presenza non producesse una spia- 
cevole impressione su madamigella Blau- 
chard. Si contentò dunque di ronzare «da 
lungi intorno ai fabbricati-^ nella speranza 
d’ incontrare qualche domestico cui potreb- 
be interrogare sull’oggetto delle sue inquie- 
tudini. 

* * f * # # • 

l'na.insolila' agitazione regnava nella eà- 
sa. I servi . e le fantesche andavano c veui- 
vano : con aria frettolosa. Mentre Ernesto > 
cercava d’ indovinare la cagione di quel mo- 
vimento straordinario, fece un’osservazione 
ancòr più allarmante* Un. uomo a cavallo 
uscì dalla c.orte della Villa e si diresse rapi- 
damente verso il borgo di Chatillon. Mah 
grado la distanza, Ernesto riconobbe.il gran 
soprabito ed il cappèllo a larghe. falde dèi 
medico del paese. Chi dunque era ammalato 
al podere? Era madama Blanchard, era Dio- 
nigia? Ernesto volle assicurarsene all’ istan- 
te; si pose a correre con tutte le sue forze 
per raggiungere il dottore ;.ma questi avan- 
zava celeremente. Rosemberg, «accorgendosi 
che qon potrebbe^ raggiungerlo cominciò a 
chiamarlo. Sia preoccupazione, sia che lo 
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strepito (tei passi del cavallosuMastricato 
della strada avesse coverta la voce., il cava- 
liere continuò a camminare senza volgere 
la testa , e disparve bentosto dietro le prì- 
me»case del borgo: . ' 

Ernesto fù un’altra volta tentato di avan- 
zarsi sino alla grande porta del podere per 
prendere informazioni ; ina risohette.di at- 
tendere che la notte cominciasse. a cadere, 
dovendo allora la sua visita^ere senza in- 
conveniente. . * 

• Ih sole era quasi al tramonto. Per non de- 
stare- l’ attenzione con le sue continue pas- 
seggiate intorno alla casa, Er,nesto sali verso 
le mine ove contava nascondersi sino a che 
ìa sera .fosse più avanzata. 

Le vecchie torri non avevano sofferto al- 
cun cangiamento sensibile dalla prima visi- 
ta dei due Rósemberg ;ehe erano, in effetti, 
quattro anni di più per quelle solide mura 
che avevapo sfidate tanti secoli ? Ernesto 
passò con un religioso rispetto- la porta mag- 
giore, traversò la grande corte, sempre pie- 
na di macerie, e penetrò nella cappella f Le 
‘ tombe, e soprattutto quella del marchese di 
Chàtillon, erano tenute nel migliore assetto; 
molte statue mutilate erano *stale rimpiaz- 
zate nelle loro nicchie, ed il piede dèi via- 
<tore non rischiava più di calpestare involon- 
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tariamcnte qualche oggetto consacrato dal 

cullo o dalla morte. •’ . ; ; 

% ' * , 

Quantunque 1’ ora non fosse avanzata , 
quella foresta di pilastri gotici cominciava 
a spandere n.ctla navata una tinta bufa, del 
più imponente carattere. ' 

Il giovine venne a sedersi su di un eapi- 
-teilo rovesciato*, col moschetto al suo lato 
ed il cane a suoi- piedi; cedendo all’irresisti- 
bile influenza dell’ora, del luogo e dellp-po- 
sizione, cadde in una profonda meditazione. 

Già molte volte Ernesto si era lasciato 
sorprendere dalla notte in quel luogo diser- 
to , èd eragli parso di consolarci iri quelle 
contemplazioni nelle quali la sua viva-ìm- 
maginazione evocava forse gli splendori del 
passato. JVIa quella sera le sue riflessioni non 
seguirono H loro pacifico corso ordinario. 
Lugubri imagini si presentavano al suo spi- 
rito; egli si agitava, sentiva inesprimibili 
angosce; Pure non pensava precisamente ai 
diversi motivi d’inquietudine che poteva- 
no ritornargli alla mente; egli non pensava 
a quello spadaccino di professione det quale 
aveva sfidata la collera nello stesso giorno, 
non pensava alla posizione molto critica di 
suo padre^ neanche alla funesta malattia 
della quale la sua cara Dionigia era prbba- 
bilmente minacciata. Forse, a/sua insaputa, 
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questi soggetti di timore erano ciascuno per 
la sua parte in quello'.stuto dolorosi); ma a lui 
sembrava clic la sua Sofferenza sempre, cre- 
scente, intojlcrabile non avesse alcun motivo 
definito,Egli era oppresso; rabbrividiva ogni 
momento rpoi la sua fronte si covriva di 
sudore. Desto aveva T incubo ; bene in sa- 
lute risentiva i sintomi della febbre. Pro-, 
vava, insomma, quel malessere, quell • ines- 
plicabile ansietà che i fisiologi. attribuisco- 
no a ee/te modificàzioni del sistema nervoso, 
e che le persone^ superstiziose eòqsiderano 
come presentimenti di una vicina sciagura. 

Uba circostanza- novella venne a far pren- 
dere pna direzione a quel terrore sonza càu- 
sa. Fox*, che dormiva a suoi piedi diede 
hentosto a'sua volta dei segni di agitazione; 
infine i sollevando un poco, la testa , epiisc 
uno di quégli urli cupi e piagrnolosi che po- 
che persone sentono senza emozione. Quel- 
l’ urlo fu ripetuto dall'eco della cappella e 
propogossi di pilastro in pilastro in sinistro 
modo. _ *. ' 

-Richiamato a se^stesso, Èrnelsto Credette 
c.he'quelja specie di gemito annunziasse l’ar- 
rivo di’ un v estraneo nelle ruine., è guardò 
pcyr ogiii.dovq. Nulla si mos’se\ncIla vasta 
estensione della cappella. J1 cane però riper 
teva ad intervalli il -suo lugubre urlo, ma 
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senza baiare, cesa che non avrebbe mancato 
di fare se realmente una persona incognita 
si fosse avvicinata' aj suo padrone. 

Tutto od un'tratto, Jiosemberg credette 
vedere qualche cosa muòversi di fronte a 
luì. All’altezza di- trenta a quaranta -piedi 
dal suolo si trovava* una di- quejle gallerie 
circolari, come esistono in gran numero di 
chiese gotiche. Quella galleria praticata nel- 
la spessezza del muro , c sostenuta da nu- 
merose balaustrate delle quali molte erano 
rotte, non aveva scala apparente. Una for- 
ma umana però si mostrava in. quella spe- 
cie di tribuna , e la sua presenza sembrava 
esser la causa dei gemili di Fox v 

Dopo un momento di esame,' ^Ernesto 
credette distinguere , dietro la'balaustrata 
della tribuna, una donna avvolta, in grandi 
panneggiajn enti. Quella donna, della quale, 
i lineamenti non erano visibili a quella di- 
stanza, faceva gesti di dolore, si torceva le 
braecia, si batteva il pqtto e davatutt' i se- 
gni della disperazione. Il giovane Tedesco 
rammentossi allora che le credenze del sqo 
paese .natale' apponevano a simile visione i 
più terribilijpresOgi ; tuttavolta, vergognoso 
sulle prime di quel pensiero, dòmandò-eou 
voce ferma r 

— f Chi siete voi? chetate qui? 
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Noti fri risposto e coBtinuaronoJ. gesti di 
disperazione. ' ' • 

Ernesto impose silenzib a Fox*- e doman- 
dò a voce piti alta :#*/.*•'? 

— • Signora, corhe siete venuta in questo 
luogo ! avete bisogno di soccorso? 

. Allóra deboli lamenti partirono Gialla gal- 
leria ed una voce lacerante disse lenta- 
mente: * * ' * • ' 

— Sventura ! sventura ! sventura ! 

Ernesto fremette. ^Quell’avventura si ac- 
cordava così bene con lo stato mùlatjccio del 
suo spirto, ch’egli non dubitava qnasi più 
di un’apparizione soprannaturale, • 

-7- A chi annunziate voi sventura ? egli 
riprese; a voi? 0 a me? 

• — ■ - Chùtillon ! povero Chàtilìon ! fu re- 
plicato con un accento ancor più lamen- 
tevole. • 

—.È dunque su di me 'che piangete? qua- 
le sventura mi minaccia? 

— - La rovina, ladjsperaziorte. la morte! 

— Chiunque vói siate, io vi scongiuro di 
parlare Chiaramente . Queste sventure, 
non haVvi alcun mézzo per evitarle ? 

Ve ne ha, $e voi volete seguire i miei 
consigli ed obbedire ai miei ordini. • 

-*• I vostri ordini ?... Ebbene , quali 
essisouo? • * 
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• — p Voi vi recherete qui stesso, domani a 
mezzanotte. . '*•.;■» 

— Vi veTrò . . . è questo tutto ? 

— No, bisogna pure strappare dal vo- 
stro euore un fatale amore per una donna 
indegna dkvoi',|bisogna cessare di vederla e 
non più pensare a lei. ; .* . 

- — Giafamai, esclamò il giovane córr for- 
za ; io amo Diónigia e sono amato da lei. 

’ — Non è Ghe,troppo vero;, ma bisogna 
farlo, io lo voglio... t ^ 

Si tacque ed i gemiti ricominciarono, ' 

. — Chi dunque siete voi, riprese Ernesto, 
per parlarmi con tanta autorità ? * 

— * Io sono, fu replicato dopò una pausa, 
quegli che apparisce quando la famiglia di 
Chàttllon è in periglio, e che cerca di sal- 
varla con l’aiuto di Dio ! 

Ma Ernesto era stato colpito da certe in- 
tonazioni di quell’organo dolce è lamente- 
vole. Egli tese le mani.verso la tribuna gri- 
dando : 

— Diónigia, cara Diónigia , siete voi? 
Perchè ^questa finzione? non potevate dirmi 
laggiù al podere .... 

— Io non sono Diónigia. 

Ma queste ultime parole non fecero che 
confermare Ernesto nella sua opinione. 

. — Non cercate d’ ingannarmi, diss’egli; 
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io non posso. comprendere come non ho ri- 
conosciuta. più preslo la vostra voce . . *. 
Scendete, ve -ne scongiuro-, è’d' io vi spie- 
gherò . • 

■*- Io non sono Dionigia , fu ripetuto; 
rammentatèvi la vostra promessa .... 
domani, a mezzanotte . ; * addio. 

' — Dionigia r ve ne scongiuro. , ascolta- 
temi/ •/ .. . . • 

. Ma fa figura velata era sparito e tutto ri- 
maneva immòbile dietro la- balaustrata del- 
la galleria .appena visibile essa stessa nelle 
ombre «della, sera. Ernesto chiamò ancora 
molte volte*; non^riceveltc veruna risposta. 
Adorarsi pose a cercare con ardore la scala 
che doveva condurre alla galleria ; i suoi 
sfòrzi furono vani e la scala non si trovò. 
Scoraggiato, fermossi in mezzo alla chiesa. 

* Dicesi, egli pensò, che lo spettro di Chù- 
•tillcfh pVenda .anche l’aspetto di persone co- 
gnite, -morte o viventi/ per intervenite negli 
altari dei suoi discendenti. Avrebbe egli dun- 
que presa questa volta la figura della mia 
'cara Dionigia, oppure Dionigia ella stessa... 
Io voglio conoscere la verità ad ogni costo. 

Chiamò Fox, uscì dalle ruine e prese cor- 
rendo la strada del podere. Di tempo, in tem- 
po si. voltava ^per guardare -dietro a lui; ma, 
quantunque il crepuscolo permettesse anco- 
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ra di distinguere gli oggetti ad una certa^di- 
stanzn, non vidde alcuno. 

— Ella non avrebbe potuto passare-senza 
esser veduta! egli mormorò. 

' A capo di pochi; minuti , arrivava "alla 
villa. j 4 

Al primo colpo d'occhio-, riconobbe che 
vi, avveniva qualche cosa di straordinario. 
Tutte le finestre del fabbricato delle abita- 
zioni 'tìTeqp illultiinàte ; gli aratri, i carri 
pei bovi e pei- cavalli, abbandonati nella 
corte» testimoniavano la negligenza dèi servi 
nel disimpegno dei loro doveri. Innanzi alla 
.porta era un gruppo di persone dalle quali 
venivano sospiri e lamenti. • ; * 

Quantunque si aspettasse arsinistri av- 
venimenti , Ernesto intese cbiuderglisi il 
cuore. Àvvicinossi al gruppo>con premura; 
in mezzo a tre o quattro dònne addolorate, 
il signor di Rosemberg ascoltava 1 il racconto 
che una di esse faceva in quel momento 
della sciagura avvenuta in casa. 

• — Grande Iddip,! padre mio* esclamò Er- 
nesto respirando appena, che cosa ò avve- 
nuto? • • 

• • 

— Ah ! eccovi, disse il signor d.e Rosem 1 
berg tristamente ; voi -venite senza dubbio 
come me a cercar nuove ? Noi giungiamo 
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troppo tardi . > . , Ella è mòrta da più di 
un ora. ‘ > 

. — Chi è morta? "balbettò il giovane spa- 
ventato. , 

— Eh! la nostra povera amica, madama 
Bkinchard ; la gotta l’ha soffocata in modo 
quasi fulminante , in .seguitoìad una, emo- 
zione, la -causa delia quale *è sconosciuta. 
^Allora le comari , r interrompendo le loro 
lagrime.ed i loro singhiozzi, ricominciaro- 
no,! ad uso di Ernesto, il racconto .della ca- 
tastcpfe. Esse .esposero che il mattino ma- 
decina si sentiva meglio, come il signor Erne- 
sto avqva potuto giudicare di per se; quan- 
do tutto ad un tratto , mentre che Dioni- 
già si' trovava vicino a lei, un terribile ac- 
’ cesso di gotta si era dichiarato ; come i! me- 
dicò* non aveva, potuto recare verun sollievo 
all’ ammalata.; come allora ella. aveva do- 
mandato con premura di parlare al signore 
de Rosemberg che giungeva alla fine , ma 
iroppo tardi. - - • • . * 

-r- Io sono corso bentòsto che me lo han- 
no permesso gii affari della fabbrica, che, 
nell’assenza del signor Jacquet , gravitano 
su di me solò, replicò il signor de Rosem- 
betg ; io nbn credeva il caso .così pressan- 
te : ,. . Ala che .poteva dirmi quella povera 
donna? lo sapetd voi, Ernesto? - 
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r No-, padre mio; oggi pure ella assi- 

curava dover fare rivelazioni della più gran- 
de importanza al duca di Chàtillou ; è mor- 
ta senza dubbio con un segréto !... Ma 
voi non mi parlate di Dionigia,.egli prose- 
guì dirigendosi alle donne del podere; co- 
me ha sopportato questo colpo ? • , 

• - — La cara giovinetta è come matta pel 

dolore, rispose una delle comari in tuono 
piagnoloso , e se ciò continua , vi ò da te- 
mere , 

La Ringaude le lanciò uno sguardo che 
le troncò la parola.. 

* — Ov’è dessa ? riprese Ersi e to sulle pri- 
me a questa dimanda così naturale. 

— Sarà quello che vorrete, signor Erne^ • 
sto, disse olla fine la Ringaude; ma là po- 
vera fanciulla non è allatto uu^lo stato di 
ricevere qualcuno ; il dolore 1! opprime , é 
lo stesso curato non ha. potuto cavarle due 
parole di seguito . . . Noi siamo tutte vici- 
no a lei per sostenerla e darle coraggio, ma 
non- vi riusciamo gran fatto. 

— Bisogna 'che-questo primo dolore ab-, 
bia il suo coi’so > disse il signor de Rosem- 
bcr^; Emetto* lgkiamo.quella cara' fanciul- 
la piangere ip. .libertà.; noi le presenteremo 
i nostri servigi in un motheuìo in cui sarà 
dello stato di comprenderli , . . Frattanto, 

Uejtuex -Lo speltro di* Chatillon 4 
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egli proseguì , dirigendosi alle donne del 
podere vegliate bene su di lei e non la 
lasciate un moménto. Ella è da questo 
punto sotto la mia protezione , voglio di- 
re sotto 'la protezione del signor ài Chà- 
tillon; che ha tanti obblighi alla- sua -fami- 
glia» Domani mattino mio figlio ed io as- 
sisteremo ai funerali di quella santa (tan- 
na i macfàma Bianchard ; se da ora sino 
a domani la mia presenza ò le mie ope- 
re divenissero necessarie ,,o>i si troverà 
alla fabbrica. •' 

le. comari Io ringraziarono delle sue bon- 
tà e gli fecero un’umile riverenza. Il signor 
do Rosemherg volle partire conducendo se- 
’CO Ernesto ; ma questi esitava a seguirlo. 

Padre mio , diss’ egli singhiozzando , 
.àbbandonerèmo noi Dionigia in questo mo- 
mento crudèle? un’affettuosa parola da par- 
te nostra , una lagrima che .si confondesse 
con le sue potrebbero mitigare quell’ im- 
menso dolore. Se voi sapeste . * . . 

— Io so , Ernesto , riprese il signor de 
Rosemberg con fermezza , .che qualunque 
/sfòrzo per far zittire quel dolore avreb- 
be ora per risultato l’ irritarlo. Ancora una 
volta, ‘lasciamo il loro corso ai jeggitimi 
ed Inevitabili trasporti. Domani le nostre 
consolazioni saranno più efficaci e meglio 
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ascoltate . . . Venite dunque, figliuol mio ; 
la nostra presenza è inutile qui mentre 
forse è molto necessaria laggiù alla Badia. 

Egli diede un profondo sospiro; poi, met- 
tendo il suo braccio sotto quello di Ernesto, 
trascinò dolcemente suo figlio , méntre che 
le donne del podere rientravano precipito- 
samente nella casa. 


r 
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Ritornando al borgo di Chàtillon, Ernesto 
versava qualche lagrima ; il signor de Ro- 
semb^rg era pensieroso , ma calmo e grave 
secondo if solito. 

. — "Voi siete giovine, Ernesto, di ss’ egli 
alla fine, e non avete avuto il tempo di fa- 
miliarizzarvi con la morte .... Voi non 
potete ancora considerarla come un benefi- 
cio per quelli che hanno molto e lungamen- 
te sofferto . . . Non compiangete quelli che 
se ne vanno, figliuol mio, perchè essi entra- 
no nel portò mentre noi restiamo a lottare 
contro la tempesta. 

Ernesto rialzò la testa ed' una nuova in- 
quietudine s’impadronì di lui. 
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--Buon padre mio ,'egli* domandò con 
timidezza, avreste 4oj conosciuto qucsl'og- 

qualche spiacevole accidente? 11 signor 
Jacquet non sarebbe arrivato?- 

— Il signor Jacquet discendeva di vettu- 
ra al momento stesso irei quale io. lasciava 
la Badìa per renderidi ai voti della povera 

moribonda. ~ , * 

• • • , • 

— Ebbene, padre mio, il suo viaggio ha 
realizzata la nostra speranza ? 

— L’ignoro .... Vi confesserò la miai 
debolezza, Ernesto, io non ho osato inter- 
rogarlo-; gli ho lasciato ricevere gli amplessi 
della sua famiglia^dopo un assenza di molti 
giorni . ... Or ora , rientrando alla fab- 
brica, noi sapremo la verità. 

Essi camminarono in silenzio. Ernesto- 
riprese bentosto con sforzo : 

— E se il Signor Jacquet non apportasse 
la somma attesa ? 

— NoiiyVe lo nascondo, fìgliuoj mio, ri- 
prese il signor de Rosemberg con vo v ce sof- 
focata , io sarei nell’ impossibili tà .di pagar* 
domani. la quindicina agli operai t e ciò mi' 
addolora. 

Il giovane diede un gemito. 

Si, continuò il signor de Rosemberg, ho 
il cuore afflitto pensando che domani forse 
io sentirò HajaqiHi ed 1 rimproveri di quel- 
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la povera agente • senza poterli soddisfare. I 
nostri operai, per la maggior parte sono 
nati sulle terre di Chàtiljon , ed io non sa- 
prei rimanere indifferente alle loro soffe- 
renze. D’altra parte, il salario ch’essi 

re.dariiario ’è il pane' (felle loro mogli e dei 
loro figli. Nel momento. in cui là chiusura 
della nostra fabbrica va a privarli di lavoro, 
essi saranno senza risorse - . , . Ernesto, jo 
hcr pensato che voi mi» aiutereste a sollevare 
quelle commoventi miserie. 

. . — Oime! padre mio, che posso io fare? 

-—Voi avete ancora alcuni brillanti e al- 
cune gioie provvedenti da vostra madre ; si 
stimano valere circa duemila scudi. Con 
questa sommalo potrò pagare puntualmen- 
te il conto dei nostri operai , forse adcfye 
dare a ciascuno di essi una piccola retribu- 
zione per permetter loro di attendere gior* 
ni migliori. Domattina, dopo aver condotta 
là nostra povera amica alla $ua ultima di- 
mora y iò mi renderò in città , venderò le 
pietre preziose e sarò di ritoròo alla Badia 
pria dell’ara della paga , .. . Che cosa dite 
di questo progetto ? . * ' * 

ta sua voce era tremante a dispetto suo 
stesso ed eglivolgeVa altrove gli occhi. Érn-a 
sto si trattenne e Tabbraceiò calorosamente. 

Padre mio , egli disse , - quelle gioie 
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erano tutto cft> che mi restava della mia af* 
fettuosa madre; ma ellu stessa non avrebbe 
disapprovato l’uso al quale voi volete im- 
piegarle . . . * Prendetele dunque ... voi 
siete il migliòre degli uomini l » ' ' 

— E voi, Ernesto; voi avete Pani imi piti 
generosa . . . Ma non c’ insuperbiamo. Di- 
ciamoci solamente che , nella nostra umile 
posizione , non abbiamo degenerato dai 
nostri antenati ; questo pensiero potrà so- 
stenerci- e consolarci. 

Si riposero in cammino, e già-vedevansi 
brillare alle ultime tinte dercrepuscolo i 
lumi del borgo. 

— Sicché dunque, padre mio, riprese Er- 
nesto tristamente, tutt’i vostri sacriflcii sa- 
ranno stati inutili? * ^ ; -v 

Dopo aver esposto i rimasugli della no- 
stra fortuna, il danaro che voi avevate por- 
tato dalla Germania; dopo aver impegnato* 
- quel podere, e sino ù, quelle rovine del ca- 
stello dei nostri antenati, non siamo meno 
minacciati da un prossimo disastro ? 

— Non è che troppo vero, -Ernesto ; e se 
voi foste meno buon figlio, sareste nel dritto 
•.di rimproverarmi di aver rischiato simili 
giuochi. Cosa vi dirò in mia discolpa? Spin- 
to dalla speranza di guadagnare la partita , 

• • * j * 
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ne ho seguito il corso con la passione di 

tuffi -giuocatori’;. i sacri licii chiamavano i 

sacrificii, il male voleva il rimediò; Io sono 

stato cosi trascinato mio malgrado verso il 

precipizio. . . ,,che noi forse non- potremo 

evitare ! 

— A Dio non piaccia , mio caro padre , 
che voi vediate un rimprovero' nelle mie pa- 
role [ Ma siete ben sicuro che quel so- 
cio al quale voi avete accordata la vostra 
confidenza ne sia 'veramente degno ? Io* non 
vi ho.celàta la sfavorevole opinione che 
si avea di lui pel paese, e ché io sentiva 
esprimere ^hcor questa mane da madama 
Blanchard, In quanto a me, dal giorno 
che lo vidi per- la prima volta , fui disgu- 
stato della sua (bonomia astuta e di falsa 
bonomia. . • ' J 

’ — Ed io, vi ho detto, Ernesto , che non 
era buòna cosa giudicare ie persone dall’a- 
spetto, Quella che .voi chi amate astuzia è so- 
lamente il ‘genio degli affari * l’esperienza 
delle dosè e degli uomini . . . . Io ve ne 
scongiuro , figliuol mio , pria di mostrarvi 
cosi severo pel signor Jacquet, aspettate al- 
meno di conoscere s’egUàia più dà* piangersi 
e più. sventurato di noi. •" * . > 

- Forse il signor de Rosemberg non nUdri- 
va veramente la speranza che esprimeva; ma 
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la conversazióne fu interrotta; avevano tra- 
versato il borgo di ChAlillon ed il padre ed 
il figlio arrivavano alla Badìa. ' . 

Essi entrarono prima di tutto ip ufi gran- 
de e buio uffizio ove molti commessi lavo- 
ravano alla luce di una lampada. Uno di essi 
disse loro che il signor Jacquet era in pre- 
cinto di desinare con.la sua famiglia. Jtosem- 
berg ordinò che si prevenisse ilsuosociodel 
' suo ritorno \ poj.il padre ed il figlio entra- 
rono in due stanze nude, senza soffittò ela- 
stricate di mattoni, che componevano il loro 
appartamento. 

Quantunque 1’ ora del loro pranzo fosse 
giunta, nò l’uno nè l’altro pensava a pren- 
der qualche nutrimento. Seduti da ciascuna 
parte del focolare ove bruciava un poco di 
fuoco 'per combattere il fresco di una sera di 
primavèra, essi meditavano tristamente sen- 
za osare di comunicarsi i loro pensieri. Era- 
no colà da molto tempo quando un pqsso 
forte e frettoloso si fè sentire nel vicino cor- 
ridoio; bentosto intesero ùn rumore di cion- 
doli, poi un fischio particolare, segni tutti 
che annunziavano ravvicinarsi del signor Jà- 

'Cqueti ' 1. / 

In effetti, questi entrò risoluto e vegeto. 
Era in giacfca e pantofole ; il suo panciotto, 
negligentemente aperto lasciava un libero 
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sfogo alla sua enorme pancia* La sua testa 
era scoverta e si potevamo vedere le insen- 
sate evoluzioni alle quali si dava la sud* èoda 
di sorcio* sul collaretto del suo abito. Aveva 
uno steccatoti alla mano ed il suo esternò 
annunziava piuttosto un grosso borghese sen- 
suale v assortjó nelle delizie di una buona ..di- 
gestione, che un capo di casa minacciato nei 
suoi più gravi interessi. . 

Alla vistavdei due Rosemberg,' egli cessò 
di fischiare trai suoi 'denti e* tèse la mano al 
pad$e con una cordialità troppo dimostrati- 
va per esser molto sincera. - ’ . • 

Buongiorno, Rosemberg . . . . Buon- 
giorno- pure; giovanotto, diss’eglicon la sua 
voce "Un poco stridula ; eccomi di ritorno e 
con la pelle sana , ciocché è un vero mira- 
colo, perchè le circostanze non sono tiffatto 
favorevoli per i viaggi. Voi potete creder- 
mi, Rosemberg, ho passato tre giorni e tre 
notti in Carrozza senza fermarmi negli al- 
berghi ; è vero che la bisaccia delle provvi- 
gioni non era diminuita tir-troppo e:che io 
dprmiva benone. Ma che viaggio, buon Diol 
Infine, bisogna sapersi$agrificare ppr gii af- 
fari; . . . così quando io 'son giunto questa 
sera, era stracco, pegto, estenuato di fatica 
e di fame . , . ..Mi è bisognato un buon 
pranzo ed un doppio Colpo del mio vècchio 
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vino di Perigoni per rimettermi in equili- 
brio. Poi, siccome al finir del pranzo mi re- 
stava 'ancora qualche idea tqt.ru, la mia cara 
Cesarina, la mia primogenita, mi ha canta- 
to un graziosissimo pezzo accompagnandosi 
con la sua chitarra. Che voce ha, quella ra- / 
gazza! e come suona il suo istrumentb! Non 
si trovano cosi spesso in provincia delle ra- 
gazze come lei, quantunque si possa avere un 
gusto differente dal mio. 

Egli guardava il signor deRosémborg.ma 
era ad Ernesto in véro ohe si dirigeva quel 
paterno entusiasmo. Ernesto non parve te- 
nerne alcun conto ed il signor de Rosemberg 
domandò freddamente; • 1 , 

Debbo conchiudere dalla vostro alle- 
gria, che voi ci arrecate delle buone nuove? 

— Ruone nuove ! ripetette il negoziante 
ridendo a più non posso. Com’ è.esigente , 
questo caro Rosemberg!. Ruone nuove, nuj- 
r altro ! Non' se ne fanno più , amicò mio ; 
non ve ne jsono in alcun luogo. Dove si- tro- 
vano le buone nuove? , 

E" continuava a ridete. Ernesto Jo. gùar- . 
dava* corv disprezzo, • 

— Per Diana! signor Jaequet, disse Ro- 
semberg, siate serio, .vi prego .... La fac- 
cenda nè vale la pena, io crédo. 

Queste parole, pronunziate severamente. 
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* * 

richiamarono il jncmifatJLoriereal séntimen* 
to del (iecoro. Egli sr sedette o piuttosto si 
lasciò cadere in una sedia a bracciuoli , di- 
cendo con una tristezza tanto affettata quan- 
to la sua gaiezza: • - 

- — Via! voi non volete che uno cerchi di 
stordirsi? Ebbene, parliamo da senno. , . . 
In fede mia! noi non vi- guadagneremo foF* 
se nè l’uno nè l’altro ! . 

Funi un momento di penóso silenzio. 

— Sicéhè dunque* riprese alla fine il si- 
gnor de Rosemberg , questo viaggio di Pa- 
rigi,- al quale noi abbiamo Riddate -le nostre 
ultime speranze, non ha prodótto verun ri- 
sultato vantaggioso ? Nè ì capitalisti che ci 
hanno già soccorsi , nè il governo YÒgliono 
salvarci? '* 

' — Iodgrtoro se ne hanno la voglia , mio 
caro socio; perchè se bisogna confessarla.... 
io non vengo da Parigi. 

-? - Ma allora, donde venite voi dunque? 

— Da Orléans , ove mi son trattenuto , 
non potendo andare più iunanzi. Ignorate 
voi che le milizie alleate si sono impadronite 
dei dipartimenti prossimi a Parigi, che Pa- 
rigi stesso è occupato senza dubbio dal ne- 
mico nel momento che vi parlo, e che , se- 
condo ogni apparenza,, f Imperatore ha già 
dovuto abdicare?, • ’ • \ 

■ . * . f 

*> 
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—Sarebbe possibile? Siete voi sicuro..;. 

— Potrei quasi dire di* aver veduto i Co- 
sacchi. Le -strade sono coverte di gepte che 
fugge l’invasione straniera. 

— Povera Francia!. 'disse ilsignor de Ro- 
semberg alzando gli occhi al cjelo. 

— Sì, sì, povera Francia! esclamò Erne- 
sto con amarezza, eppure .... 

— Zitto; figliuol nìio; conviene rammen- 
tare i nostri torti particolari quandò la na- 
zione è nel lutto? « 

Ma if mariifatturiere, incapace di* vedere 
un pubblico disastro da unaltro punto di vi- 
sta che quello della sua fabbrica, riprese con 
voce dolente; 

— Voi capite, mio caro socio, che, anche 
nebeaso che io fossi andato sino a Parigi , 
nè la Casa Samuel e-C ic , nè i Saint-Clair , 
nè Saunderson e figli, avrebbero potuto .an- 
ticiparci le cento mila lire, circa di cui avre- 
mo hisogno. In quanto al governo ,• esso è 
molfo occupato .di se stesso per brigasti de- 
gli stabilimenti privati come il nostro ; ci 
manca tutto nello stesso tempo* • 

‘ — Ebbene, signor Jacqnet, non sapreste 
trovare fra i, vostri amicii ... . . 

' — Non bisogna pensarvi. In questo mo- 
mento di crisi ji danaro si nasconde, come 
si dice , e quelli che ne hanno non vórreb- 
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bero èonfidarlo all’ industria . ... -Ma voi I 
stesso , caro signor de Rosemberg * perchè 
non picchiereste' alla porta di qualche ricca 
persona di vostra conoscenza? À quella del 
duca di Chàtillon per esempio? 

Sembrava esservi dell’ironia in quella do- 
. manda. . ■ • - • • . 

— Io ve 1’ ho detto , signor^ , il duca di 
Chàtillon ha messo per noi tutto ciò che 
possedeva., . . s 

— - Eh! voi non sapete? si assicurava lag- 
giù che i Borboni erano rientrati in Francia 
e che il Conte di Provenza stava* per esser 
dominato. re . . . In questo caso 1* antica 

nobiltà ritornerebbe a galla , ed il duca di 
Chàtillon diverrebbe di nuovo un ricco si- 
gnore. . • 

Ernesto guardava suo padre; 

, Se il signor Jacquet dicesse il yero, 
^esclamò égli, con calore, sarebbe possibile , 
in- effetti .... 

— Che Iddio renda alla Francia 16 stato 
suo felice , interruppe il signor de Rosem- 
borg con sollennità, ùiuno lo desidera più j 
ardentemente di me . . . V Ma restituire al- i 
la -nobiltà la sqa opulenza ed il suo credito 
passato, niuh re saprebbe farlo 4 potente che i 
fosse ; appena potrebbe sollevare le nume- 
rose miserie clie sorgerebbero da por ogni 
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dove intorno ,a lui. Senza illusioni > figliuol 
mio ; rallegriamoci della prosperità della 
nostra sciagurata patria ; ma non contiamo 
che su noi stessi. 

11 signor JacquOt aspettava forse dal suo 
socio un’ altra risposta ; egli, fece un movi- , 
mento di collera. 

— Corniamo sul diavolo , esclamò egli , 
poiché. ne voi ne iopossiamocavarcidallor; 
ribile imbroglio ove' siamo ingolfati • , - . 

Ma, dopo tutto, continuò con tuono liloso- 
fìco, perchè spaventarsi tanto ^di una fu- 
nesta necessità ? Noi non saremo le prime 
oneste persone che , dopo adoperato sforzi 
inauditi per giungere al successoci saranno 

trovate ridotte alla .... fallenza. * 

* % * • 

— La fallenza ! mormorò tristamente.il 
signor de Rósqmbòrg. 

— La fallenza L ripetette Ernesto come 
un eco. 

— E che ! il nome vi spaventa’ più della 
cosa? Non si porta più il berretto verde, mi 
sembra, e quando-nonci ha nulla a rinjpro- 
verarsi . . . . Tutt’i nostri commettenti san- 
no con jtjuale attività , quale lealtà , quelle 
prudenza noi abbiamo fatto i nostri affari ; • . 

ma circostanze "sfavorevoli, superiori alle no- 
stre volontà ed alle nostre previdenze han- 
no attirata la Catastrofe divenuta iinmincn- 
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te! Prima di tutto la concorrenza delle fab- 
briche rivali ci era stata fatate su ì merca- 
,fri; noi abbiamo, in grazia di costanti sforzi, 
diminuite considerevol'menteje nostre spese 
di manifattura, e siamo divenuti padroni del 
mercato a nostra volta. Ma quando -ci cre- 
devamo sicuri d» realizzare in pochissimo 
tempo considerevoli beneficii, ecco che cat- 
tive annate, la giierrav rivoluzioni politiche 
vengono a schiacciarci . : . . Che v’ ha di 
disonorevole nel sòccom bere così innanzi ad 
avvedimenti di maggior destino? 

— È : giusto, disse Rosemberg bassandola 
testa’, bisognerà rassegnarsi . ... Noi ci 
rassegneremo. • • 

ST sarebbe detto che il signor Jacquet a- 
vesse ancora atteso dalle -sue parole, un .ef- 
fetto diametralmente opposto a quello che 
esse 'producevano; La melanconica sórnmes- 
sione del suo socio raddoppiò il suo, cattivo 

umore. : ; * ' 

— yia !, egli riprese* con ironia , veggo 
con piacere che. prendete facilmente ]a vo- 
stra parte in simile sventura ! Voi sperate 
senza dubbio ehe il vostjo falso nome di Ro- 
sémberg covrirà la vergogna che potrebbe 
attaccarsi alla qualità di ‘fallito ; ma io non 
>1 lascerò questa gioia, ve he avverto , e se 
sarò inseguito dal nome di ‘fallito, si saprà 
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almeno, che io aveva per socio il fallito du- 
ca di ChAtinòn. 

II, padre ed il figlio, sentendo pronunziare 
quel nome, si alzarono spontaneamente. 

— Come! signore, esclamò Ernesto , voi 
sapevate dunque . *. . . 

— Eh! sì, per Bacco! io Io sapeva, repli- 
cò Jacquet con uno scoppio di riso cattivo. 
Mi prendevate .voi per Uno sciocco., e- pen- 
savate che io non indovinassi lacausa di quei 
misteri, di quella specie di superbia, di* 
quelle strane precauzioni che aveva Xante 
volte notato 9 Via, via, so pò una vecchia 
volpe . . Io ’non ho detto nulla , sinefiè . 
non aveva interesse a parlare ; poco impor- 
tava a me di avere un duca ed un marchese 
per socio e per commesso! Ma oggi il, caso 
è diverso, ed io non so più perchè debba ta- 
cere la verità. i 

Ernesto era pronto a lasciar scoppiare un 
violento sdegno; suo padre gli fece segnò di 
contenersi, e dirigendosi aJacquetgli disse' 
con Ja.sùa solita, tranquillità: 

— Io' non vi negherò 'ciò die è, e debbo 
chiedervi scusa, signore, per aver sembrato ’ 
manca/ di confidenza in voi. Ma ora che ave T 
te scóverto il mio segreto, permettetemi di 
domandarvi perchè vorreste tradirlo? 

• ~ Perchè, replicò Jacqufet« ficcando le 
Bérthex— oLspettro di Chdlillon . 5 

# f » 
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mani n die saccòcce con aria da motteggia- 
tore,* perchè se si fallisce si* saprebbe farjo 
in buonissima’compagnia. •" .* .• 

- — Signor Jacquet , riprdse Ros.emberg 
fréddamente, voigiete.un uòmo troppo astu- 
to per compiere una cattiva azione , senza 
avère perciò un vantaggio qualunque. Io vi 
domandò,’ dunque , ancora una volta , con 
quale scopo voi volete attaccaré, al nome di 
' Cftàtfllon, còsi rispettato sia ora, un simile 
oltraggio? ' . • 

— E quest’ oltraggio, perchè il nome di 
Jacquet lo porterebbe spio? ,V . \‘Ma vedete, 

■ sig-nor. duca y iò vi parlerò don franchezza.. 
Voi ignorate voi stesso, quali. risorse potre? 
te trovare nel lastre della vos\ta famiglia. 
Io vi ho detto però, or oratile il bel tempo 
della nobiltà .sembrava, voler ritornare ; sé 
la restaurazione dell’antica mortarchia si ef- 
fettuisce, iò ho la certezza che sia il rfuovo 
governo „ sia i numérosi. amiei che. voi do- 
" vete* avere nel gran inondo, si affretteranno 
a sostenervi, ferente soltanto , malgrado le 
. ripugnanze delVostro amor proprio, di ado- 
perare ir Vostro credito, ed ipson sicuro del 
successo. .’ • • • * ' ’ 

Il dhca si raddrizzò con fierezza.. • 
*. — Io comincio a Veder" chiaro nei* vostri 
progetti, egli replicò, dopa aver fatto e§por- 
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re tutti miei bt*ni pel- successo della comu- 
ne intrapresa, dopo avermi toKo *ijio alTuJ- 
timo scudo, voi Oon sareste spiaciuto di bat- 
ter moneta eoi mio. titolo ecol mio nome;.. . 
lo non lo soffrirò/signore, e rifiuto, di avan- 
zare un passo di più. D’altra parte, voi po- 
treste ingannarvi nelle vostre previdenze ; . 
gli amici che mi 'rimangono* rovinati dalla 1 
rivoluzione > sparpagliati dall’ esigilo , sa-, 
rebbero impotenti a soccorrermi efficacemen- 
te; ed in quanto alla- monarchia che. si- rico- 
stituisce forse in, questa momento, poco le 
importerebbe la follenza del duca di Chàtil- 
lon. Sotto l’antico regime,.moltò prima del? 
la rivoluzione, ha impedita- la famosa ban- 
carotta di un principe di Rohaq Guéménée, 
è quella appena meno famosa di Uif duca di 
Aiguillon? Voi vi siete ingannato, vi dico , 
ed ogni passo dà mia porte non darebbe ve- 
rno felice risultato. Ora, fate come credete; 
son pronto a sopportare le conseguenze' dei 
miei errori. * 

, --—Ed io, esclamò ErBèsto : impetuosarften 7 
te,giuro cfye se il signor Jajcqdet osasseese- 
guire Ja sua minaccia : < • ’ ■ 

— Silenzio, (ìgliuol mio, ve he supplico* 
riprese il signor de Rosemberg ; il vostro 
itnpéto maggiormente accresce jl mio dolo- 
re. Jacquófcome noi"sarà rovinato con'que- 
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• 

Sta falleraa ?inoi dobbiamo volentiefri qual* 
che indulgenza ad un oapo di famiglia,, in* 
dispettito sino, àli’ingiùstiria. . . . lasciamo 
.dunque le inutili recriminazioni .... Si- 
gnor Jacquet,vi rimane assai danaro per pa- 
gar domani gli operai?* • •• - • . 

. . ?— « No, replicò il manifatturiere brusca- 
• .mente? si aggiusteranno 'come potranno. 

— Non sarà cosi, signore ; io escogiterò 
personalmente i mezzi per saldare quella pe- 
vera gente. '• • • * 

* — Ah !' ah ! esclamò Jqcquet , voi lo ve- 
ndete i vi rimangono delie risorse . . Io 

sapeva bene che avevate; dei fiondi, in ri- 
serva ! ’ ; 

— - Tenderò i brillanti , provvedenti da 
mia moglie, -che appartengono a mio figlio. 

Il manifatturiere sorrise e, crollò là testa 
con piccol segno d’incredulità. . 

— .Vedete, egli riprese, voi non avete fi* 
ducià in me, checché io faccia, Io sono però 
la franchezza in persona e vado sempre. di* 
.rettamente alló^ scopo . . . * Questa volta 
ancora-, giocherò a carte scoverté, e vi dirò 
che cosa immagino. pel ristabilimento dei 
nostri affari. • , . . 

• — Pariate, signpre, io riascolto., * 

Al momento di smascherare le sue bat- 
terie, o , come egli lo diceva , di giocare a 
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cartc'swvertè , il vecchio Jacquetmostroìqual- 
che esitazione. 

Io non baderò affatto , prosegui egli 

con un leggero movimento d’occhi, che quan- 
to vado a dirvi fossè divulgalo bentosto.ftel 
pubblico; ma noi siamo qoi tra di noi y ed 
il signor Ernesto, malgrado la sua gioventù, 
capirà 1’importanza‘di un simile segreto.,.. 
D’altronde, soggiuntegli comeper rimessio- 
ne, quand’anche noi non potremmo combi- 
narci, la verità non tarderebbe ad esser co- 
nosciuta', ed io amo «glio amipettervi da 
ora nella confidenza.; 

I due JRòsemberg, cominciavano a sospet- 
tare’ qualche vergognosa manovra devasta- 
to manifatturiere; essi accolsero le sue pre-- 
cauzioni oratorie eon 'un inchino di testa ' 
freddo, e riservato. Jacqùet riprese con voch 
melliflua: 

. * . • • , ' 

\ — Voi che siete così buon padre, signor 

de Rosemberg . r ed è giustizia, perchè 
Ernesto è un giovane saggio,. ben educato, 
compito in tutto .... vi spiegherete fa- 
cilmente la mia viva affezione per la mia 
famiglia. -Voi .conoscete, madama Jacquet, è 
sapete quanta tenerezza e rispetti merita ; 
conoscete puranche le mie due figlie ed ió 
non credo di avere una mentita affermando 
che non vi sono nel paèse giovinette più 
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bèlle, più amabili, meglio provviste 'di tar 
lenti. Cesarina : passa a -ragione perda per- 
sona pili di spirito del dipartimento. Sic- 
ché r pretendevi arrivano. a schiera; ma 
li rifiuta tutti, e ciò, se- bisogna-dirlo, per- 
•chè h'a forse una passione nei cuore . . . . 
Ella ha il cuore cos ì sensibile, la povera- fan- 
ciulla! * * • • 4 • * 

Éd il signor Jacquèt diresse un sospiro 
•verso la Soffitta; 

' * — Duriqué 1 , voi mi approverete senza pe- 
na di non aver esposto ai volubili giri del- 
T industria la sorte di tante care persone. 
Libero di rischiare' in qna simile partita ciò 
che mi' apparteneva di proprio ; sarei sta- 
to imperdonabile di avventyrare la fortu- 
na di miannogUe, fa dote fut.ura delle mie 
figlie; avrei mancato ai miei doveri di capo 
di famiglia;, sarei un mostro., non è vero? 
cosi non ho commessa questa colpa, e se pio 
mi colpisce , ho. la consolazione di pe/isare 
che mi Colpisce solo*. 

. Jacquet alzò gli. occhi al cielo con una 
ardente espressione di riconoscenza ; ma 
questa volta ancora non giunse à commuo- 
■ -vere i suoi uditori,- ed -il signor de Rosem- 
berg gli. disse tranquillamente;. 

— Spiegatevi, signore, io non vi capisco. 

: — Voi mi capirete, replicò il inanìfat* 
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• • • 

furiere abbandonando il suo tuono -patetico 
por la voce. vivace che gli era consueta; am- 
mogliandomi lo ho riconosciuta a mia mo- 
glie una dote di centomila lire che, ai ter- 
mini della legge, gode di un privilegio-as- 
soluto su tutt’i beni della società, pi piti , 
lo* mie figlie hanno ereditata -una somma . 
presso a poct) uguale , da uno dèi loro zii , 
-morlo pochi anni or so.no,ecr io ho Tarn 1 * * 
ministrazione di quei fondi, salvo a render- 
ne conto all’epoca della loro maggiorità/ 
Mediante la retribuzione di queste dugen- 
tomifa lire, risultanti da dritti ohe la mia 
famiglia deve esercitare contro la società , 
io m’interesso a salvie dalle mani ilei cre- 
ditòri non solo la Badìa, il molino della car- 
tiera^ le'.macchine', mg- ancora, le mercan- 
zie attualmente in magazzino e le. provviste 
. che , nello stato di crisi politica , saranno 
.aggiudicate a vii prezzo, i mobili, il mate- 
riale, vai quanto dire tutto il nostro stabi- 
limento manifatturiere. , • 

— Mi allora 4 domandò il signor de Ro- * 
semberg- raddoppiando d’ impossibilità, che 
rimarrebbe ai creditori della. cartiera? 

.Jacquet si pose a sogghignare. 

— « Resterebbe loro. *. il ricórso con- 
tro di voi G'di me; e visto gli avvenimenti 
di forza maggiore che ci hanno rovinati , 
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questo ricorso non presenterebbe alcun pe- 
riglio.'- . • 

. Il signor de RosembeFg taceva per timó- 
re forse di non poter,* se parlasse, conte- 
nercela sua collera in giusti limiti; Jacquet 
prese quel Silenzio per un acconsenti mento. 
• ••— Voi già vedete senza dubbio, egli 'con- 
tinuò stropicciandosi le mani, a che potran- 
no servire le mie buone precauzioni. ?fon 
y’ & bisogno, di. dirè che . io non abuserò di 
‘voi nella posizione che mi son fatta ; ne 
profitterete come me; malgrado la vostra 
fierezza, un- sòcio è un fratello., ed Aqtonio 
Jacquet non saprebbe dimenticarlo. Sòla- 
mente> da .parte vostra, non acconsentirete 
voi à nuovi sacrificii? Io crederò mai che 
lè dugentomiia lire circa che avete versa- 
te nella cassa della carteria fossero tutta 
la fortuna di un duca dì Chéti Ilo n. "Voi do- 
yete afere in riserva, considerévoli capitali, 
e, vi siete tradito or ora prendendo, sen- 
za esserne prégato , l’incarcò di pagare do- 
mani gli operai , . . . Vediamo} che dia- 
mine! metteteci ^del vostro ed iò yi metterò 
del mio. Promettetemi di versare ancora alla 
cassa cinquantamila franchi quando jie sa- 
reste dimandato t ’e la Vostra. parola mi ba- 
sterà vei non avrete più ad occuparvkdi 
questa sciagurata faflenza i- prenderò tutto 


Digitized by Google 


• DI CITATILLOpC 73 

su di me. Nel più breve spazio di tempo noi 
ci ritroveremo l’uno e l’altro alfa testa deir 
la nostra fabbrica,- liberi .e rispettati còme 
pel passato, ma con dei mezzi piu favore- 
voli (fi acquistare fra poco* una grande for- 
tuna. « ; . * 

Il signor de Ro'semberg - sembrava calco- 
lare in se stesso la profondità dell’abisso nel 
quale era caduto. Ernesto con gli occhi fissi 
su suo padre, si meravigliava di quel san- 
gue freddo e rodeva il suo moccichino con 
impazienza. Rosernberg disse alla fine al suo 
socio che aspettava, non senza inquietudine, 
la sua.risppsta dilfinilivjv. . / 

V — Io vi ringrazio, signor Jacquet, delle 
vostre buone intenzioni a mio riguardo; ma 
non posso accettare le vostre offerto. Chec- 
ché voi ne pensiate, il duca di Chàtillon è 
completamente, radicalmente rownato; me- 
no preveggente e meno buon- padre di voi , 
egli non ha nemmeno saputo serbare ufi toz- 
zo di pane al suo’ figlio diletto chérvolen- 
dolo il caso , dovrà dividere la sua miseri^. 
Ma fosse egli anche così ricco quanto voi l.o 
supponete, avesse al suo comando tutt’i 
milioni della Ranca, il duca di Chàtillon non 
porrebbe mai le mani in ciò che.gli pare... 

—.Una infamia \ un furto abbominevolel 
esclamò impetuosamente Ernesto vedendo 
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suo padr*- esitare, sulla scelta delfi.espres- 
‘ sione. . / . , 

■ Il signor de Rosemberg. guardò suo figlio 
per imporgli silenzio , ma senza Collera. In 
opposto Jacqeiet divenne' di fuoco'. 

— Questi giovani, diss’egli , hanno una 
maniera così barocca di veder lé cose. . . , 
Tutte le oneste persone, io temo, ri- 
prese il duca con dignità, giudicheranno la 
vostra condotta come mio figlio ha fatto. 
Vedete in effetti che succede : in grazia del- 
le vostfe ingegnose combinazioni, voi non 
avete sin- qui che arrischiato di guadagna- 
re, dirigendo' la ctfrtérja di Sanjy Spina. Il 
giorno della catastrofe 'arrivato, voi lascia- 
te gravare le pèrdite su i vostri credito- , 
ri e su*di un socio, che piìr scrupoloso,. non 
intende aver- alcuna, parte ai' vantaggi che 
avete saputo, riserbarvi.. Molte fortune sa- 
ranno, trascinate da questa sventura, mol- 
te famiglie saranno rovinate-;. ma voi, ‘.signor 
Jacquet', voi avrete amministrate lefSQstanze 
di vostra moglie e conservata lina dote- alle 
vostre figlie. Nulla sarà cangiato irttornp a 
voi-; vivrete, felice , se non considerato; 
e%eon quell’abilità di cui avete data pruqva, 
non ’tardere'te senza dubbio a trovare un 
-nuovo gonzo che vi fornirà i mezzi di ten- 
tare, un’altra volta le sorti commerciali, sera- 
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pre senza pericoli per \oV, . . Di le, signore, 
un giovane focoso e senza ^sperie/iza della 
vita, come questo povero Ernesto, non ha 
egli ragione di caratterizzare eon un poco di 

durezza simili manovre? 

• • - • • • 

— » Signore, disse Jaequetcon vocé rauca 
per lo sdegno, la logge è per me, io* la' pro- 
verò. Tantò peggio pi*r quelli che non ca- 
piscono nulla in matèria d’affari, e che non 
sanno prendere le loro precauzioni ; essi 
debbono soffrire, la pena della loro impru- 
denza. 

— È al duca di Cliàtillon che .voi. parlate 
così? esclamò Ernesto slanciandosi verso il 
mànifertturiere che avrebbe preso per la go- 
la se suo padre non lo avesse trattenuto ; 
miserabile birbante, lasciateci, uscite o vi 
giuro .... • . \ r 

— Io- 'sono in casa mia , replicò Jacquet 
con arroganza; e se qualcuno deve uscire 
'dalla Badìa„sìetc voi, miei graziosi, voi soli. 

Il signor deRosember^ giunse a conte- 
nere suo Aglio, che fremeva di rabbia im- 
potente. 

• ' — Signor Jacquet, egli riprese con la sua 
inalterabile fermezza , in ogni altra circo- 
stanza, io .non esiterei a lasciare all’ istante 

, * • S • 

la casa, dopq questo invito formale da parte 
vostra; ma nel caso attuale, il mio dovere 



76 ' . LO SPETTRO 

è di restarvi, fosse anche vostro. malgrado. 
Ifqr-se' trovereste -cBratoda : di sfuggire alla 
severà sorveglianza che voglio ora esercita : 
re qui, e di caricarmi, asserite* di tyttede 
• votante malvagità presènti e future. Ma io 
resterò pef far fronte ^U’iiragano e rispon- 
dere arte accuse dirette^contro di rpe. : . . 
Finiamo .dunque questa penosa discussione 
e ritiratevi neF vosfrb appartamento ; cia- 
scuno di noi difenderà i suoi dritti senza in- 
sulto e senza scànda)o v - 
JacQùet non^era capace di capire questo 
"linguaggio, pieno di moderazione. *“ 

. — - Io' vado, signore, diss’ègli digrignan- 
do i denti, io vado .... Ma prendetevela 
con voi .di ciò che potrà succedervi. Io vo- 
leva Salvarvi e voi vi volgete contro di me; 
voi mi lasciate pltraggiàre da vostro figlio, 
voi mi minacciate .... Ebbene ! noi ve- 
dremo, signor duca , noi vedremo chi sarà 
il più fòrte ! «Vói conoscerete bentosto An- 
tonio Jacquef , e saprete che (Tòsti la guerra 
contro di lui ! • 

Il duca emise oa sospiro.’ 

■' — Che posso temere .ora da voi?diss ? eg4i, 
Voi mi avete rapita la mia fortuna , avvi- 
lirete 'il mio nome, .quel nome illustre che 
io;sperava di lasciar purò al mjo ’Ernesto ; 
che mi resta fuorché la mia f ama di uomo 
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onesto? È questa senza dubbio che voi mi- 
nacciate ; ma doveste anche, riuscire agli • - ^ 
occhi del mondo iutcro-.in quest’opera cosi , 
abbomine^ole, mi resterebbe un b£ne eh’ è 
al disopra dei vostri attacchi; la .spddisfa- 
zione della mia coscienza ed il rispetto si 
mio figlio. - . 

Nello stpsso tempo aprì le braccia ad Er- 
nesto, che vi si gittò piangendo, 
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iiiuùraani mattina, ebbero luogo ài pode- 
re della "Villa i funerali di madama Blan- 
chard. Il tempo era dolce, ma il cielo Govèr- 
no aggiungeva al carattere grave, e solleóne 
della cerimonia. Il corpo', seguito dal cleri- 
cdto-eda un numero considerevole di vicini 
e di amici, fu portatoda quattrouomini a4!a 
chiesa del borgo. 11 corteggio si dispiegava, 
simile ad un lungo serpente nero , nel tor- 
tuoso*cammioo che discendeva verso Chà- 
tilton. Il signor de Rosemberg' e sud figlio 
cohducevano il lutto come rappresentanti 
del proprietario di quel podere,* che mada- 
ma Blanchard aveva per così lungo tempo 
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artirninistrato. Ih qua filo a Dionisio, quan- 
tunque Fuso dpi paese non escludesse le don- 
ne dai funebri cortei, ella si era trovata, al 
dire delle persone che l’assistevano, intera- 
mente fuori stato da potersi rendere aquel- 
la dolorosa cerimonia. ' ' / . 

Si notò d’aspetto profondamente addoio- 
rató dei due Rosemberg; ma si conosceva- 
no i loro affettuosi «rapporti con la defunta^ 
e ninno si meravigliava di quella emozione. 
Non appena la povera vecchia fu de posta nel 
cimitero di ChAtiUòn,' il padre salutò gli as- 
sistenti /scambiò qualche parola con Erne- 
sto, poi-si diresse verso un cavallo òhe ri- 
spettava ad una breve distanza dalla chiesa’, 
si pose in sella e partì al, galoppò seguendo 
la dirèzione della città vicina. Quésta par- 
tenza che tradiva do\ eri del più pressante 
momento, eccitò qualche bisbiglio lyHF as- 
semblea , quantunque fiori avesse nulla di 
ostile pel signor de Rosemberg ,-che aveva 
saputo conciliarsi la simpatia deliagente def 
pgfese. * • * . 

Riguardo ad Ernestp, allorché l’assemblea 
si sperperò, riprese JA via dèi podére per cer- 
care-di giungere, sifiora Dionigia, che aveva 
solamente traveduta il mattino, alla presen- 
za di. un gran nùYnero di persone. Ma que- 
sta volta ancora egli fu ingannato nelle sue 
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* , * 

speranze se ùvea fatto conto di vedere la 
sventurata fanciulla senza testimoni. Riti- 
rata pellà sua piccola stanza covétta di luh 
tuò.se vestii -aveva intorno a lei cinque o sei 
donne che l’accoppavano di cifre, e forse im^ 
portunavano ii suo dolore; 

. Dianjgia èra piplto cangiata; in poche ore 
la sua brillante freschezza era sparita; i suoi 
occhi erano pesti ed. abbattuti; la sua pelle 
trasparènte aveva riprese quelle tinte diala* 
bastro che aveva ’altravolta. Seduta su di una 
sedia * . con la testa china sul suo petto le 
bfàGcia penzoloni , rimaneva immobile come 
ima statua, ascoltando in silenzio-, e senza 
capirle forse , le vane consolazioni che le 
commari le prodigavano continuaràénte . 1 
•• Alla vista del giovane . Rosemberg , ella 
> non manifestò veruna emozione.; un. movi* 
mentq di testa freddo ed automatica provò 
solo come si fòsse accorta.della sua presenza. 

Ernesto, invece, le si avvicinò precipito- 
samente? senza brigarsi della curiosità ché 
ispirava, prese la mano della giovinetta e ia 
covrì di baci mormo^ndo: . 

’ . ■ Povera . . povera Diònigia! 

I singhiozzi gli. strizzarono le parole ; in 
quanto a madamigella Blanchard, si sarebbe 
creduto.che la sua anima franta non avesse 
più lq forza di sentire' e di soffrire. 
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Un diluvio di volgari propositi e di co- 
lmine parole, spacciate dalle donne presenti, 
venne a far diversiouq a quel trasporto. As- 
sordito da quei chiasso, Ernesto, che si era 
seduto a lato di Dionigia, riuscì a moderare 
la sua afflizione. \ 

I due giovani si guardavano insilenzio ; 

ma mentre che l’occhio di Ernesto era umi- 

# % 

do e pieno di tenerezza, quello di Dionigia 
rimaneva secco e come stupido. ..-•/* 

Una specie di disputa molto piceànte si 
èlevò bentosto fra le commari, e quel passo- 
d'àrmi di molte lingue ben affilate frastornò 
un poco 1’ attenziohe, Erneteto intanto non 
pensava a profittare dell’occasione per par- 
lare a Dionigia™ particolare, quando la gio- • 
\inetta si chinò verso di lui tutto ad un trat^ 
to q gli disse: • * . , % ; 

— Chi piangète, Ernesto? Forse la non- 
na,? o Dionigia? . . . perchè vói sapete che 
Dionigia anche è morta , veramente mor^ 
ta . . . non bisogna più pensare a lej! « 

— Di grazia, cara Dionigia, ealmaleyi ; 
pensate . . . / • . » ’ . • 

.-r- lo vi dico, che Dionigia è morta. Voi* 
non mi credete ! Sappiate dunque che Dio * 
ha voluto punirla perchè aveva ‘ammazzata 
sua noifna, la sua povera vecchia nonna che 
ramava tanto. ’ * , * 

Bertiie t— Lo spettro di CÌidtillon ' ' 6 
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Queste parole testimoniavano un CÓmple- 
to smarrimento di senno. Ma.sicGome Erne- 
sto andava ad assicurarsi con nuove dimando 
della realtà della sventura che temeva , ne 
fu impedito dalle commari, che ritornarono 
vèrso di loro di un comune accordo e resero 
impossibile ogniifitimacomunicazione. in- 
vano egli attese una occasione còme la pri- 
ma,' sembrò che lo facessero apposta per non 
farla nascere. - • . * . 

Alla fine Ernesto * .disperando di. vincere 
l’ostinazione di quelle intrepidi consolatri- 
ci, si alzò per ritirarsi. Tutte si alzarono à 
loro volta, e gli diressero 'le loro più grazio- 
se -riverenze:' Dionigia, impassibile, si con- 
tentò dj salutarlo con un segno distratto. 

Il giovane era accorato. Siccome la Rìr- 
gàude r accompagnava, rispettosamente sino 
alla porta esterna, non potette impedirsi di 
dirigere a questa donna capziose domande 
sullo stato mùntale di madamigella Blan- 
cbard. . 

• — v Ah! signore Ernesto, disse la Ringau- 
de ;~vòi dunque avete notato?.: , . . Noi 
facciamo tutto quello èhe possiamo per non 
* farlo scorgere , perchè son così cattivi nel 
paese 4 . Davvero, quando te piaòe di parlare, 
Diònigia ci dice delle cose .*• . . Credereste 
voi che quella cara signorina si accusa di es- 

#* v • ' • i 
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sere la causa delta morte' della buona dama 
sua nonna?, * *• 

— Ella è divorata dalla febbre^ mia po- 
vera Ringaude, e Questo senza dubbio le dà 
degli accessi di delirio. • • • ‘ . « - • 

— SI, sì, signore, voi dite bene, essa ha 
la febbre . . , . Ri guatilo ai rimproveri che • 
si fa, la povera innocente, al soggetto della 
morta, ecco quel lo che noi supponiamo: essa 
già aveva . : . . la febbre , ieri mattino , 
quando venne a raggiungere madama, dopo 
avervi lasciato nel giardino. Forse ella avrà 
detto qualche parola che avrà cagionata una 
crisi alla nostra pòvera padrona , già tanto, 
ammalata .... Clic la sdntà Vergine abbia 
pietà di noiì- , • • ‘ , ' 

Ernesto accolse conjjreriiura questa spie- 
ga ; essa gli lasciava Ja speranza che il ma- 
lore di Dionigia fosse accidentale e passag- 
géro. .Nulla meno egli non volle prolungare 
quella conversazione con là Ringaude, che, 
malgrado 11 suo attaccamento peri suoi ^pa- 
droni,, non dimandava di meglio che di par- 
lare. Raccomandò Dionigia alle cure della 
massàia^, e lasciò il podere promettendosi, 
di fi tornare-, al piti presto per verificare egfi 
stesso i suoi terribili sospetti. . 

Ritofnando in casa , Ernesto sentiva uri 
Vuoto , uno scoraggiamento che non aveva 
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» 

mai. avvertito sino a quel giorno* Quelle 
sciagure che piombavano Sopra di Ini lo sor- 
prendevano in uno di quei momenti in cui 
l’anima la più energica, liti le sue debolezze 
e le sue viltà. 11 più intrepido nuotatore , 
precipitato' all’ improvviso in un!acqua pro- 
fonda, esita sulle prime, si agita inutilmen- 
te, e dispera della sua salvézza , sino a che 
tutto ad un tratto ritorna alla superfìcie con 
uno Slancio.vigorosoj e domina l’elemento 
che poco mancò ad ucciderlo. Ernesto era 
ancora* nel primo periodo di sorpresa e di 
terrore; gli pareva che tutt’i suoi sforzi sa- 
rebbero impotenti a sortriontare tanti mali. 
Siccome Si abbandonava ab suo abbattimen- 
to, i suoi occhi si rivolsero per azzardo ver- 
so le torri di Cbàtillon che si rizzavano sul- 
la sommità della collina. . , ; 

-ri Spirto protettore della mia famiglia, 
diss’egli con esaltazione, -tu mi hai predetto 
questi dolori, non mi aiuterai tu a soppor- 
tarli? • 

Egli èra molto più calmo rientrando alla 
Badia. Neh traversare lo stadio , un com- 
messo gli* disse che uno sconosciuto si era 
presentato molte volte per parlargli , e jo 
attendeva nella sua camera. Ernesto “si af- 
frettò di salir da lui e trovò la persona an- 
nunziata; . * v 

, i t • * v 
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Era un’uomo di una quarantina d ? anni*, 
grosso, secco , bruno-, d&i folti mostacchi ; 

H suo aspetto un poco grave, la sua decora- 
zione, il suo soprabito abbottonato sul pet- 
to gli davano l'apparenza di uh militare al 
ritiro. Lo si conosceva in effetti nel paese 
per un bravo inilitare cbe una' ferita aveva 
costretto prematutamente a lasciare il ser- 
vizio. All’arrivo di Ernésto, egli sii alzò dal- 
la sedia a braccinoli nella quale si er£ istal- 
lato senza cerimonie e salutò freddamente! 

— Signore , dfss’egli , io sono il capita- 
no l.amerliére, e vengo a trovarvi da parte 
del mio amico, il signor Francesco di Chà- 
tijlòn. 

— Il capitano Lamerliére è il ben venu- 
to in casa mia, replicò Erne,stocon politez- 
za; in quanto alla persona di cui parla, io 
tìon la conosco. . ■_ 

• — Come I voi non conoscete un cacciato- ' 
re -col quale avete avuto ieri certe discus- 
sioni ? . . . • . ■ . * 

— Ali 4 voi -volete senza dubbio parlare 
dei-signor Francesco Claudi!) 7 . »* , 

•* — Ió do al mio amico il nomé che si dà 
egli stesso, replicò il inìlitare secco secco. 

— Siete il ^padrone , capitano ; ma per . 
me pretendo che la persona in quistione si 
. • chiami Claudio e nulla di piu . . Sedete- 
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vi, signore, e vogliate espormi il vostro 
messaggio. 

Presero posto l’tìnp di frónte all’ altro. 

— Signore., riprese il militare, il' mio 
. amico (lo chiamerò così per considerazione 
verso di voi)* il mio 1 amico-dunque, si è 
creduto molto offeso che vi siete permesso 
di cacciare sulle sue terre , . . 

• — Gliene ho fatto le mie scuse , capita- 
no , interruppè Ernesto , e non le ritiro , 
perchè in 'questo, le confesso, io aveva torto. 

— A meraviglia.; ma nel diverbio che è 
venuto dopo, voi avete rimproverato al mio 
amico di portare il nome di.Chàtillon , 'ed 
avete annunziato che in ogni circostanza 
-protestereste contro le sue pretensioni del 
chiamarsi còsi-. . . . lo vengo a vedere di 
. . per me se questa era realmente la ^vostra 
intenzione. , ■ V 

giudiziosamente, osservato,' capitano, 
ed il signor Francesco Glaudin vi ha esat- 
' tissimamehte rapportato il senso delle mie 
parole. In effetti, nell’ interesse della veri* 
tà , io pretendo impedire con tutt’ i mezzi 
possibili al signor Claudin di portare il no- 
me di Chàtillon. 

i — Impedire? ripetette Lamerliére inar- 
cando le sue . folte ciglia, la parola è super- 
ba, signore . . . Impedire f vai quanto dire 
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proibire, etf il mio amico non ricevcjproibi- • 
zionidaalcuno. ' . 

— Egli peraltro mi ha proibito di cac- 
ciare sulle sue terre, ed a mia volta posso 
benissimo proibirgli di usurpale il rp io...., 
voglio dire il nome di persone rispettabili. 

Il militare parve raccogliersi. - 
— - Signoro, egli riprése, io veggo che 
lungi dallo spiacervi • dei vostri torti verso 
il signor di Chéti 1 lo n , voi siate pronto ad 
aggravarli. È dunque inutile che io vi do- 
mandi se potreste acconsentire ad una. pub- 
blica ritrattazione ?• • ' 

— Interamente inutile, capitani. 

— In questo caso mi trovò nella neces- . 
sita di dichiararvi che il mio amico non sa- 
prebbe tollerare i vostri propositi insultanti, 
e che vi chiede soddisfazione. ’ “ 

— Benissimo, capitano ; regolate le con- * 
dizioni voi stesso . . . voi v’ intendete me- 
glio di me in queste cose. • * 

— Allora sarebbe per domani'mattina 
allò sei; se vi aeeomoda. 

— Anzi, lo voglio. . 

' L' incontro avrebbe luogo nelle’ròvine del 
vecchio castellò. 

— Le rovine di Chàtiflon? ripètette Er- 
nesto con meraviglia. ... - 

’ : - Perchè no? è il luogo più tranquillo 
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c più solitario. Avreste voi qualche obbie- 
zione contro questa scelta ? , 

•— Niuna, rispose Erqesto. 

• • E pensò : 

Io combatterò pel nome dègli avi miei 
nel ricinto, della loro antica dimora . . . . 
la loro daemoria mi proteggerà. 

In quanto alle armi? proseguì il signor 
Lamerliére; # il mio. amico vene lasciala 
scelta perchè gli è indifferente di servirsi 
della spadaio del la. pistola. 

— -E per me' Io stesso, . capitano ; io sono 
egualmente inesperto nel maneggio del runa 
e- dell’altra.. La sprte deciderà quando noi 
saremo shI terreno .... È questo tutto? 

— r Io credo che il signor de Rosemberg 
avrà cura di farsi, assistere da un amico col 
qudle io potrò sentirmela, nella mia qualità 
, di testimone v djel signor €laudjn de Chàtil- 
loii v sulle difficoltà eventuali di quésto in- 
contro? 

— Un amico? replicò Ernesto con melan- 
conia/io non ne ho altri fuorché ipio padre, 
e non vorrei dirgli . . . Ma pregherò il si- 
gnor podard, il giovane jcomrpóssò al quale 
voi avete parlato, di volermi assistere; è un 
onesto giovane che non mi ricuserà questo 
servigio. ‘ * ’ 

. Il capitano Làraerliére si aliò e prese il 
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suo cappello, ftel momento di uscire, guar- 
ito Ernesto con una espressione di benevo- 
lenza c dì Qonamiscrazione che non sembra- 
va solita della sua fisehpmia. • • 

— Signor de Rosemberg,diss’egli, ifmio 
ipcarico è finito, ed io dovrei ritirarmi sfil- 
za nulla aggiungere. Ma veramente vi va dèl- 
ia coscienza a prevenirvi del vespaio nel qua- 
le andate allegramente a cadere .... Voi 
non vi siete mai battuto ; siete fermo al 
posto , lo credo ; ma mancherete dell’espe- 
rienza e del sangue treddo necessario al 
momento decisivo. 11 vostro avversario ha 
già avuto venti incontri di questo genere, 
6 se n’è cavato sempre- con-onore. Alla pi- 
stola egli non manca vergn colpo ; con la 
spada , ha toccalo i migliori maestri di Pa- 
rigi.. Vediamo ! per quanto coraggioso si 
sia, non merita ciò una riflessione? In quan- 
to a me, e Vivaddio! io non passo per ùn 
vile, ( vi penserei due volte pria di cercar 
querèla a quel maledetto Chàtillon. 

Io vi stimo troppo, capitano, per pen- 
sare èhe. voi abbiate voluto spaventarmi esa- 
gerandomi l’abilità dei vostro amico. . . . 
Ma francamente, se voi foste al mio posto, 
rinculereste perchè vi si rappresenterebbe 
il vostro qvversario Come terribilissimo? 

Forse no , è. non sarei pqr questo più 
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prudente . ... Ma, yédete, signor de Bosem- 
berg, voi siete un trave giovanotto. Io non 
so perchè voi ni* interessate furiosamente, 
e sarei' addolorato 'die vi accadesse sven- 
terà. Promettetemi soltanto che voi lasce- 
rete da òggi innanzi colui che m’ urvfci chia- 
marsi come vorrà, ed io m* incarico di far- 
gli sentir ragione', ' 

— Sventuratamente, capitano, io non pos^ 
so promettervi questo , fc son deciso , siccome 
vi ho detto, di. protestare pubblicamente ed 
in ógni occasione contro le pretensioni non 
fondate del signor Claudi». . 

■ — \Eh! vivaddio ! che v* importa, eh* egli 

st chiami- Claudio ,'Chàtillon o Giovanni di 
Nivelles, che cosa vi fa questo a voi? * 

—Dimenticale, capitano, che mio padre 
essendo uòmo d’affari del duca di Chàlillon, 
è del mio dovere. . . . 

— - Di farvi' amrnazzare?Fulrnini e saette! 
se il signor duca tiene al suo nome che ven- 
ga a difenderlo di per se! . . . Via queste 
sono fanciullàggini. Un nome non ha. altro 
valore che quello gli si da col suo merito per- 
sonale. Io, Scapitano Lamerliére sono il fi- 
glio di un villano , -cosa che non mi ha im- 
pedito dhcomandqfe una compagnia e di es- 
ser' decorato dal l'Imperatore. Senza una mal- 
vagia susina di piombo , che io non ho mai 
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potuta digerire perchè era penetrata' nello 
stomaco a traverso le costole, io sarei forse 
divenuto generala e duca similmente come 
un altro. Ancora 'una voJta, il nome non fa 
nulla alla cosa. Quando si vale per se stèsso 
che importa chesi chiami così o altrimenti? 

La logica alla buona del militale parve im- 
barazzare 'un poco il giovine patrizio. 

— Io non disputerò con voi su questo pun- 
to, diss'egH sorridendo; solamente a torto o 
a ragione , io non saprò promettere quello 
..-che dimandate.. . ' ' • 

— Ebbene; autorizzatemi, almeno, a di- 
chiarare che , voi non avete avuto T inten- 
zione d’ insultare Claudin » ed io aggiusterò 
l’affare, dovessi battermi- con lui; perchè io 
credo, Dio mi perdoni ! che voi. mi abbiate 
stregato. 

Ernesto sorrise. \ 

10 vi-ringrazio, capitano, egli riprese con 

cordialità, dei vostri sforzi generosi per ter- 
minare all’ amichevole questo spiacévole af- 
fare,* ma un cattivo destino mf obbfiga a re- 
spingere tutte le proposte che il vostro in- 
teresse per me v’ ispira. Io aveva positiva- 
mente I’ .intensione d’ insultare Claudin , e 
non acconsentirò mai a dichiarare il con- 
trario. • ■ • . . 

11 capitano Lamerliéresembravaneljo stes- 
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so tempo sdegnato ed. addolorato da quella 
ostinazione/ * 

— Fulmini e saette! egli- ri prese» se vi si 
. desse uh bastione a difendere , giovanotto , 
io credo cheli nemico avrebbe molta pena 
a prendetelo . . Ma basta; io vi ho av- 
vertito ; la- mia coscienza è tranquilla. Sia 
tutto vostro il rimorsodi ciò-che certamente 
accadrà'. „ . Addio. - • * 

‘ Nello stesso tempo salutò di nuovo, ed usci 
con passo precipitoso, senza attendere Erhe- 
sto, che volevaaccompagnarlo sino alla porta 
di strada. . 

Il gióvane Rosembergf rimase per qualche 
istante ancora col voltò animato , I’ occhio 
luccicante di’ un entusiasmò bellieo ;■ ma la 
reazione non- tardò .ad operarsi. Quantunque 
molto corrucciato contro quel ricco, plebeo 
che pretendeva rapirgli il suo nome., la ri- 
flessione poco a poco venne a cangiare il cor- 
so delle sue idee. L’ immagine di suo padre, 
quella “bella e -nobile' fisonomia, tempre cal- 
uma nèlla sventura, gli. appariva ad interval- 
li, ed egli- domandava a se stesso in qua! mo- 
do quel degno uomo, già si crudelmente spe- 
rimentato, avrebbe sopportata la perdita del 
suo unico figlio; Qualche volta pure pensa- 
va a Rionigia; Che diverrebbe? chj l’avreb- 
be protetta? chi amata? Insensibilmente cad- 
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de il suo esaltamento ; egli sentiva mortali 
ongoscie pi pensiero di quelle persone care, 
e si addolorava di nonaversi potuto mostrar 
vile. ' ' . . 

Nudamene, valle profittare dell’ assenza 
di suo padre jier prendere le disposizioni e- 
satte dalle circostanze. Scrisse parecchie let- 
tere chq dovevano esser rimesse al loro indi- 
rizzo nel caso in cui le sorti del duello gli 
fossero state contro ; poi andò a trovare il 
commesso Godard,* die aveva scelto per suo 
testimone. Godtfrd, dopo qualche timida os- 
servazione accettò quella penosa, missione e 
promise il segreto. Aggiustate queste faccen- 
de, Ernesto tanto per stordirsi quanto per 
allontanare i sospetti, discese nello studio~e 
compì, tranquillo in apparenza i suoi soliti 
doveri. . 

. AI cader della sera , il signor de Rosetn-* 
berg ritornò dalla città, ^ la paga degli ope- 
rai ebbe luogo secondo^ ài solito. Nel mo-- 
mento in cui Ernest© saliva in casa, Godafd 


che veniva dal fare una corèa in città, i ? av- 
vertì a bassa voce che ilrumoredelsuoduél-. 
lo con Claudin si erp già sparsoa Chàtillon, 
e che vi era da temere che quelle voci giun- 


gessero .alle crecchie del signor de Rósemi 
berg- Ernesto ricevette questo pvvisO'Con ri- 
conpscénza e si affrettò a raggiungere su© 
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padre , nello scopo di allontanare da lui le 
spiacevoli rivelazioni, e forse anche per con- 
sacrargli il picco!' numero di ore che gli re- 
sta vano. 

Passarono dunque la sera nella intimità. 
Giammai Ernesto si era mostrato più tene- 
ro e preveggente; giammai il vecchio aveva 
fatta prqova di tatua saggezza- e di pietosa 
rassegnazione. Il signor de Rosemberg lasciò 
travedere a suo figlio f suoi progetti per l’av- 
venire; dopo a ver. abbandonato tutto il. loro 
avere ai creditori della manifattura, essi sa- 
rebbero ritornati in Germania , ove ricchi 
parenti si affretterebbero. di dar loro asilo ; 
allora .si vedrebbe di provvedere Ernesto di 
una posizione convenevole* e degna del, suo 
grado. 11 giova ne. ascolta va quesfeLpiani Oom 
aria di malumore. j 

* . — padre mio, egli domandò,- quella po- 
vera Dionigia, l’abbandpneremO noi? 

Il signor* de Rdsemberg* lo .guardò fisa- 
mente. 1 • ' < • .. ; * ’ 

. Ernesto, egli riprese dopo una pausa, 
tale non può- essere il mio pensiere; jo non 
saprei dimentica're i servigi che ci Ranno 
re$Q i parenti di qùestaèyènturata'fanciuHa 
ed i T profondo interesse ché' merita di per 
se stessa; non temete dunque nulla per lei. 
La nostra. partenza non può aver luogo tanto 
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.presto; noi iasceremoil paese solamente do- « 
po che gli affari di famiglia saranno aggiu- 
stati, nello scopo iti rispondere allecaluònie . 
di cui ci si vorrebbe aggravare. Io ho' dun- 
que tutto il tempo di peusare per assicurar ' 
la sorte di quella povera giovinetta. 

— Ernesto, .molto commosso, fu sul ( pun- 
to di confessore il suo amore per Dionigia; 
ma questa confessione non avrebbe certa- 
mente più addolorato suo padre*, già -così 
crudelmente colpito? D'altra parte .a /che a-: 
vrebbe servito questa rivelazione se l’ indo- 
manf . ... Il giovane ebbe dunque la forza 
di serbare il suo segreto ; ma a cominciare 
da questo punto , . lasciò travedere una in- 
quietùdine ^ un’agitazione che non* poteva 
sfuggire alla paterna perspicacia. - 
.li signor de Itosemberg volle sapere che 
lo turbasse cosi. Ernesto si difese malamen- 
te ; stretto dalle domande , egli attribuì la 
sua preoccupazione, ai convegno' che gli si* 
era .dato per La notte stGssa .hejle rovine di 
ChàtiHon, e racòoptò la;sua avventura della . 
vigilia. . .*** r o... >i;!> - . ••* 

Il signofr de Rosemberg non fece che tir 
dere di quel racconto. . ' 

— r- Davvero , mio caro Ernesto , egli ri- 
prese,- io arrossisco per voi die prestiate fé-? 
de «a simili cose. La vòstra povera madre vi 
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ha gùastB V imaginazione con queste favole 
superstiziose ih ricordo delle quali ancora 
v’iosegue. .. . ~ / . ; 

— Tterchè padre mioy non -doveva ella 
ipsegnaTmi-ciò che ella stessa crede va, e per- 
chè, a mia volta, non- credérò, senza discus- 
sione/ quello che m’insegnava? 

. Voi mi prendete.pel mio debole, Er^ 
nesto, perchè voi lo sapete, io ammiro vo- 
lentieri tutto ciò che veniva da quella eccel- 
lente donna , anche i sogni ed i poetici er- 
rori .... Ma senza oltraggiare Ja sua me- 
moria, non possiamo noi dire che voi spin^ 
giate la credulità smodilo estremo? 

Padre mio,' io non pretendo spiegare 
quello che avviene; jqa gli avvertimenti che 
ho ricevuti essendosi trovati in ogni punto 
realizzati ...» 

— 4 Vi dev’essere uh agguato lì «òtto. Se 
voi vi acconsentite , Ernesto ,- noi sapremo 
ta verità di questa faccenda; io vi accompa- 
gnerò questa iiotte* e spero indovinare sen- 
jw pfena la. parqla dell’enigma. ; ; . 

Come ! padre mio , voi'voiete • v .. . 
Ma l’ apparizione rifiuterà , forse di mo- 
strarsi? . . 

— r Allora sarà chiaro ch’essa teme d'esa- 
me di un uomo freddo e più difficile ad in- 
gannare che questo .vàpeggiante. di Ernesto. 

1 * ’ r w 
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Se quest’ appari zione non è altra che la no- 
stra -piccolaramica della.- Villa , la mia pre- 
senza non saprebbe spaventarla ; se invece 
noi avremo che fare con lo spettro di Clià- 
tilion, la visita del capo (fella famiglia non 
potrà che attivare il suo zelo 'asservirci. 

Malgrado l'ironia che penetrava in queste 
parole, Ernesto non fece più veruna obbie- 
zione,; come pure agli non era dispiaciuto 
di (nere un compagno, del .quale conosceva 
da 'lungo tempo la fermezza ed il retto pen- 
sare, per illuminarlo sulla realtà dei prestigi 
di cui era stato già scopo. Convinto d'altra 
parte che non vi era alcun periglio a corre- 
re in quest’avventura, accettò la proposta di 
suo, padre; e siccome l’ora avanzava, si pre- 
par$irono alla partenza. 

, Un poco pria della mezzanotte, uscirono 
con precauzione dalla badìa, dopo aver cer- 
calo i mezzi di rientrarvi senza destare al* 
curio: li cielo. era nebuloso, ma la luna a tra- 
verso i vapori; spandeva una debole iuc'e che 
permetteva d4 ev itare facilmente gli ostàcoli 
della via. Nulla turbava Iacalma della notte, 
eccetto il soffio intermittente del venticello 
che scuoteva i meli fioriti ed i biancospini 
olezzanti nei verzieri. /. 

Bentosto giunsero al vecchio castello , e 
provarono maggiori difficoltà a dirigere i 

Bkhthet — Lo spettro dì Chàlillon 7 
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loro passi* peli’ ombra fitta che proiettavano 
le torri. In quell’ora avanzata, iè civette ed 
i gufi sembravano essi stessi addormentati 
nelle loro crqpacce ; ilgri Ilo aveva- cessato 
di schiamazzare ; i pipistrelli* obbliavanó di 
sferzare l’aere cori le loro ali òssee emetten- 
do il loro grido argentino ; tutto sembrava 
morto, la natura era fnuta. 

Sull’anima mia, disse il signor de Ro- 
sémberg a bassa voce andando ^tentoni in 
mezzo alle macerie, bisogna che noi fossimo 
dei matti per venir con una notte buia a cer- 
car qui spettri e* fate che si burlano di noi.... 
Ernesto non abbiamo noi .molti soggetti di 
inquietudini a casa senza esporci a rom- 
perci il 'collo in queste rovine? 

— Ed intanto, padre mio, replicò Erne- 
sto* con emozione , 'rioi non siamo i primi 
giunti, Qualcuno ci ha preceduti. Guardate. 

, E mostrava una delle grand ^finestre ovali 
della cappella. 

Da questa finestra, sprovvista di telaio e 
di vetri, si vedeva il riflèsso rossastro' di un 
lume interno. - ;•*;-. 

* — In effetti / disse il duca ,, sembra che 
ci si attenda, andiamo, figliuol mio, è cor- 
tesia di’ non far- aspettare. Affrettiamo il 
passo è rioi conosceremo alla fine questa don 
na che dà ai giovarli simili convegni; ; 


Digitized by Googl 



* 


DI CHATILLON 9$ 

- S’inoltrarono sotto il portico disfatto deli- 
la chiesa. Nel momento in cui entravano , 
l’orologio de| borgo^uonò lentamente la mez- 
zanòtte. • 

Le mura ed i pilastri ancora ritti inter- 
cettavano la pallida luce che veniva dal cie- 
to ; una completa oscurità regnava in una 
parte dell’edificio. Però, all'eslrémità dejla . 
navata, \ ederosi tremolare un lume. 

Il padre ed il figlio, sorreggendosi ì’uno 
all'altro per preservarsi scambievolmente da 
una caduta si avanzarono daquellato. ll.lu- 
me rimaneva immobile/ ed essi noti tarda- 
rono a riconoscere che provi eni va da una 
lanterna ipessa sul suolo. Ma invano cerca- 
rono di scovrire la persona che f aveva re- 
cata in quel l.uogo ; in lutto lo -spazio illu- 
minato non si scorgeva una forma umaita ; 
nulla si agitava, nulla susurrava all’intorno. 

Bentosto ebbero un nuovo soggetto di me- 
raviglia : sulla pietra che sosteneva la lan- 
terna, erano depostc una pala ed una zappa. 

— Che significa ciò? domandò il signor 
de Rosemberg sorridendo; ci si vorrebbe far 
cavare da noi stessi la nostra fossa come ai* 
padri certosini o ai trappisti? 

-r- Uno di voi ne'avrebbe forse bentosto 
bisogno! disse una voce soave e piagnolosa. 

Essi ’si rivolsero con. vivacità; la voce sem* 

9 i 
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brava partirò da un. pilastro a pochi passi da 
loro. ‘ . 

— Chi ha parla, to? domandò il signor de 
Rosemberg con fermezza; ove siete voùdun- 
que*.che'ci ascoltate? • . 

Non fu' risposto; il signor de Rosemberg 
prese la lanterna e ile djre$se i raggi verso 
. il putito ove Ja voce si .era fatta sentire; non 
vide alcuno. * • 

Ernesto rabbrividiva, perqhè. quelle sini- 
stre parole si rapportavano esattamente alla 
- \ua situazione; 

Padre mio, balbettò egli,'* ve ne scon- 
,iuro , non irritate io sconosciuto abitante 
ii queste rovine* . . . . Voi non sapete, pon 
' potete • comprendere Ja gravezza dei suoi 
avvisi. / 

' — Allora, Erriesto, vi lascerete voi spa- 
ventar©) da questo fantasmagorico apparec- 
chio? Noi dobbiamo tutti morire presto o 
tardi, è ciò senza dubbio quello che si è vo- 
luto dire .... Ma è dunque per darci tali 
lezioni di filosofisi che ci si ha chiamati qui? 

• — Duca di Chàtillon, riprese- la voce, che 
* ora sembrava uscire da una statua mutilata 
al fondo di una nicchia di pietra ; io vi ho 
ispirato il pensiero di accompagnar vostro 
figlio per prevenirvi che qn gran periglio 
lo minaccia vegliate su di lui duran- 

* * t 
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te la giornata clic comincia,. perchè la fami- 
glia di Chàtillon è minacciata di estinguersi 
per sempre! • % . ; . 

Questa volta, il duca non mostrò la stessa 
indifferenza* 

— Voi mi conoscete, egli riprese con me- 
raviglia , ciò è strano ! Ma potete voi spe- 
cificare il periglio dal quale siamo minac- 
ciali ? , 

— Ernesto di Chàtillon sa.clie le mie pa- 
role non sono vane. Vigilate dunque su di 
lui in questo giorno funesto o grandi scia- 
gure potranno sopraggiungere. 

— Ma ancora una volta, chi siete voi? 

. — Io sono .... quello che apparisce quan- 
do la famiglia di Chèli llon è in periglio. 

— È questa , la so , la formola di cui si 
serve , secondo la tradizione , il capo della 
mia razza quando si manifesta, ai suoi di- 
scendenti; ma se voi siete lo spettro di Ché- 
ti llon non sapreste proteggere efficacemente 
mio figlio? 

— Io non ho che un potere umano; pure 
mi proverò, e Dio forse mi aiuterà. ; , 

— È ancor così che doveva rispondere lo 
spettro,, sempre secondo la tradizione ..... 
Però, la debolezza del vostro credito mi da 
un dubbio che io voglio diradare. 

‘ Il duca prese rapidamente la lanterna e 
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si slanciò in avanti; ma egli aveva malamen- 
te prese le sue misure, il suo piedeincon- 
• trò un ammasso di macerie e cadde , senza 
però ferirsi. Fu bentosto in piedi; insieme 
ad Ernesto cercarono avidamente la persona 
che aveva parlato , non -trovarono altro che 
una statuadi santo che poco mancò di schiac- 
ciarli traballando sulla sua base. . Essi chia- 
marono, non si rispose più. 

^ ‘ padre mio , disse Ernesto , voi avete 

offeso, io lo temo, quest’essere misterioso 
le cui intenzioni èrano però affettuose. 

~ 'Jn effetti, replicò il duca ad alta vo- 
ce con ironia,. esso ci brontola cohame po- 
trebbe? farlo una capricciosa giovinetta del- 
la quale ha il suono della voce e la legge- 
rezza. 

— Sicché dunque* voi avete creduto ri- 
conoscere come me la voce della postra cara 
Diotìigia ? 

— No ! no ! ‘ replicò il duca con maggior 
- forza, madamigella Blanchard non potrebbe 
aver obbliate ’a questo punto le convenien- 
ze , il rispetto per sua nònna da così poco 
tempo morta. .. 

‘ Un* debole sorriso si elevò in una parte 
lontana della chiesa. • V *' , 

— Padre mio, disse Ernesto , rammen- 
tatevi che lo spettro di Chàtillou ha il po- 
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toro di prendere la forma di una persona 
ancóra vivente . , 

— Via.! figliuol mio,' fino alle follie! 
Questa commedia è durata di troppo , noi 
ci ritireremo. • ^ 

Ma la voce si fece ancora sentire, ed ora 
partiva dalle regioni superiori della cap- 
pella. . 

■i— : Signori di Chàtillon, che sprezzata la 
mia possanza , essa disse , che 1’. uno di* voi . 
prenda quella zappa e Póltro quella vanga... 
Sollevate la pietra sulla qualeera messa la 
lanterna . . . Cavato e non dubitate più. 

11 padre ed il figlio si guardarono stupe- 
fatti. . L 

— Che significa questa nuova fantasia , 
domandò il duca, e che si brama da noi? Io 
sento po"o gusto pel mestiere di beccamorti. 

— Come saremmo nel diritto di sospet- • 
tare la buona fede del nostrd protettore -, 
disse Ernesto, se ; noi non eseguiamo le .sue 
volontà ? . . ^ % • / 

— È giusto; mettiamoci dunque adope- 
ra e vediamo che avverrà di tutto eiò. 

Essi esaminarono allora attentamente la 
pietra che dovevano sollevare; non differiva 
per nulla dalle altre die formavano il pavi- 
mento della cappella. Ernesto credette scor- 
gere qualche segno di riconoscenza tracciato 
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grossolanamente , alla superficie superiore, 
sotto una 'crosta di muschio e di salnitro; 
ma forse quelle linee, -appena visibili erano 
l’effetto dello azzardo e dell'antichità. Chec- 
ché si fosse, il padre ed il tìglio si posero al 
•lavoro,' eccitati dalla curiosità. • . 

% Quantunque la pietra fo§se solfile , poco 
pesante e già spiombata .in parte dall’azio- 
ne del tempo* essi ebbero molte pena a sol- 
levarla. Alla fine riunendo i loro sforzi , 
riuscirono a farla sortire dal posto che oc- 
cupava e menarla di lato. Bentosto i loro 
sguardi penetrarono avidamente nello spa- 
zio lasciato ; ma non videro che una terra 
battuta ed indurita in apparenza dalia com- 
pressione dcflla pietra. ' 

— Cavate , ripetette là voce al di sopra 
delle loro teste. . ^ 

Ernesto attese la decisione di suo padre 
che era affannoso in seguito di quell’ inso- 
lito lavoro. Il duca esitava. '■ 

Bah l diss’egli alia fine cou un sorriso, 
poiché abbiamo fatto* tanto , proseguiamo 
sino alla fine.. • ••’ • V 

Ed essi ripresero i loro utensili. La ter- 
ra non presentava una grande resistenza alia 
zappa ed alla vanga ; essi ebbero bentosto 
cavata una fossa molto profonda. N.ullame- 
• no la loro inesperienza rendeva quel lavoro 
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molto faticoso e lo scoramento cominciava 
a sorprenderli, quando la zappa di Ernesto 
incontrò un corpo dono e sonoro, come se 
fosse stato un forziere o un trabocchetto di 
le-gno, . . • . 

— Ch’è questo? disse il duca con inquie- 
tudine. Avessimo noi.scoveito un sepolcro? 
Sciagura a boi se veniamo , dopo tanti se- 
coli, a turbare il riposo di qualcuno dei no- 
stri avi ! • v 

Questo timore èra vano. Non appena eb- 
bero sgombrato il terreno cavato , posero 
allo scoverto il disopra di un forziere di 
quercia di grati dimensione, ma troppo cor- 
to però per rinserrare un -corpo umano. 11 
legno , alterato solamente alla’sua superfi- 
eie, conservava una notevole solidità, dal- 
la quale si poteva congetturare che la cassa 
non si trovava a quel posto da uu gran nu- 
mero di anni. v 

II padre ed il figlio erano pallidi di me- 
raviglia e di speranza; essi però non osava- 
no ancora di Comunicarsi le loro idee. 

Quando ebbero interamente nettato il 
forziere, cercarono di tirarlo dalla fossa ser- 
vendosi dei loro utensili come di leve ; ma 
non potettero riuscirvi: Ernesto, incapace 
di contenere più lungamente la sua impa- 
zienza, si pose a dare grandi colpi di zappa 
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sul coperchio di quercia , ch‘e aveia mag- 
giormente sofferta per l’umidità , e Io fece 
volare iti ischegge. Allora si chinarono con 
emozione per assicurarsi di ciò elle conte- 
neva la cassa; alla luce della lanterna, con- 
statarono che essa era pieira;di monete d'oro 
e di gioielli preziosi.' 

Siccome* i'dutf Rosemberg' resta va no. im- 
pietriti , la.voóe dall’alto riprese in tUono , 
di rimprovero : 

— > Duca di Chàtillon, dubtteresteancora? 

— Oh ! Chiunque voi siate , esclamò il 
duca coti. esaltazione , voi che ri fate, simili 
doni , siate benedetto*. . . . *Yoi salvate il 
-nostro onote minacciato da incancellabile 
macchia.. * * • .. .. 

Una somma enorme, in effetti, si trova- 
va a sua disposizione. In mezzo alle monete 
d’oro delle, quali il forziere era pieno , si 
distingueva ancora qualche resto di sacchi 
-di tela rosi dall’umidità e dal tempo. Le 
monete però erano in uqq stato perfetto di 
conservazione, e si giudicava, dal. loro mil- 
lesimo' che esse non potevano esser sotterra 
da più di venticinque otrent’aniò.La mag- 
gior parte portavano l’effigie di Luigi XV e 
di Luigi .XVI: Era dunque quello uno di 
quei tesori , nascostila! tempo della rivolu- 
zione , che i tea proprietari emigrati non 
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avevano osato divenire a cercare al rischio 
della sorte della Dubarry. Un piccolo scri- 
gno particolare conteneva diamanti; \\ tutto 
valeva almeno un milione è mezzo. Però , 
alla riflessione» il duca provò qualche scru- 
polo di mettersi io possesso di una somma 
alla quale forse non aveva alcundiritto.Ma, 
pria pure che avesse espresso il suo pensie- 
ro, parve che lo si avesse indovinato, per- 
chè la voce riprese. 

— Non temete, duca di Chàtillon, d’ im- 
piegare queste ricchezze' a vostro usò; voi 
ne siete il padrone legittimo e l’erede na- 
turale. Esse provengono da vostro. zio, il 
marchese Filippo di Chòtillon , il cui cor- 
po riposa nel ricinto stesso di questa cap- 
pella. Un poco' prima della catastrofe che 
terminò la sua vita, egli nascose con le sue 
mani il tesoro a questo posto per farsene 
una risorsa nell’ avversità. Fu assistito in 
questa operazione dal c vostro intendente 
Blanchard , che gli era interamente devo- 
to* Voi capete cóme Blanchard ed -il mar- 
chese Filippo perirono violentemente; ma 
l’ intendente per misura di precauzione, 
aveva confidato il. segreto a sua moglie, la 
degna e buona creatura che Dio or orfl ha 
chiamata a lui . j 

Qui la voce si alterò e finì anche per 
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estinguersi. Essa riprese* dopo un intervallo 
di silenzio : 

— Tale è il segreto che madama' Blan- • 
ehard voleva rivelarvi, signor duca; ecco 
per qual motivo reclamava con tant’ ardore 
la vostra presenza. Essa è mor,ta senza aver 
saputo che voi eravate vicinoa lei,ód io ho 
ricevuta la missione d’ indicarvi questo pre- 
zioso deposito . .. -. Il mio incarico è finito; 
possano questi beni prosperare nelle vostre 
generose mani 1 . 1 

11 duca rifletteva r 

- — Io mi ricordo, in effetti» diss’egli, che 
mio zio Filippo aveva realizzata la più gran 
patte della sua fortuna poco tempo pria 
della rivoluzione , e s’ ignorava . che erano 
divenute le somme considerevoli provve- 
nienti dalla vendita delle sue proprietà 
psHrimoniali. Ora mi spiego tutto .... 
Ma per 'voi ; ‘proseguì egli dirigendosi al 
suo. invisibile interlocutore* per voi che ci 
rendete un simile servigio’ non possiam 
nulla fare per provarvi Ja nostra gratitu- 
dine? . 

— Nulla , fa replicato tristamente; non 
è più nel potere degli uomini ispirarmi un 
sentimento di gioia .... Ma ricordatevi* 
duca di Chàtilloo, che se, con ia scoverta 
di questo tesoro , una sciagura si allontana 
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da voi, una sventura molto più grande e più 
terribile vi minaccia ancora ! 

— E voi non volete specificare . . . . , 

— Duca di Ckiàtillon , disse la >oce con 
uh accento lacerante , vegliate su vostro tì- 
glio . •. « Ernesto di Cliàtillou, vegliate su 
di voi stesso. • 

Il duca fece ancora molte domande, ma 
si tacque; l’incognito personaggio sembra- 
va aver lasciata la coppella. 

Andiamo! io non obblierò i consigli 
die mi sono stati dati, riprese Itosemberg, 
e conto di assicurarmi, da domani, se vera- 
mente il nostro benefattore sia al di sopra 
di ogni rimunerazione umana, come vuole 
lasciarlo credere . . . Ma la notte si avan- 
za, Ernesto, e non è picciola cura quella di 
trasportare alla badia questa voluminoso 
tesoro. 

Jlisognò loro vuotare il forziere a me s tà * 
per poterlo ritirare dalla fossa. Questo la- 
voro finito, si affrettarono di colmare il bu- 
co e di situare di nuovo la pietra per can- 
cellare ogni traccia di quella miracolosa sco- 
verta. Poi, la cassa essendo troppo pesante 
perchè , fosse possibile di trasportarla alla 
badìa di un sol tratto, convennero di ritor- 
narvi parecchie volte perlnettere in luogo, 
di sicurezza i4 suo rfecQ contenuto. Riempi- 
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rpno dunque le loro tasche , i loro mocci- 
chini, e sino i loro cappelli di oro e di gem- 
me. Così carichi* ritornarono alla fabbrica, 
lasciando il forziere stesso arifa guardia del- 
lo sconosciuto. , 

Bisognò loro non meno di tre viaggi per 
trasportare a casa l’ intero tesoro.. Agli ab 
bori del giorno , il pqdre ed jl figlio rien- 
travano nel loro appartomodto;.- essi erano 
aspersi di sùdore , aletantiiaj stanchezza ; 
ma tutto Foto di Filippo di Cliàtilton era 
deposto in un armadio , sotto ima triplice 
serratura, ed upa grande fortuna loro era 
ormai assicurata;' : . 
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iccome abbiamo detto , il giorno comin- 
ciava a comparire, Por a indicata pel duello 
non poteva èsser lontana; 11 dyfca però non 
pensava ancora a jfrender riposo.. Eccita- 
tissimo da una gioia febbrile^ passeggiava 
a passi rapidi nella stanza ;di suo figlio, 
mentre che questi, con gli occhi fìssi sul 
pendolo del camino , affettava una estrema 
stanchezza. 

Decisamente , Ernesto , diceva il si- 
gnorili Chàtillon, giorni migliori si annun- 
ziano per noi. Molti- disastri, errori, forse 
coipe saranno riparato. Noi riprenderemo^ 
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il nostro nome; con sessantam ila lire di 
rendita -circa e con l'economia, noi terremo 

«no stato convenevole. Si assicura cheTau- 

« • • 

gusta famiglia dei .nostri Sovrani rftnonterà 
sul trono; in tal caso l’appoggio dei nostri 
principi legittimi’ non saprebbe mancarci. 
Voi potrete fare un gran matrimonio , e 
forse la nostra casa si troverà preservata 
1 per. due o tre generazioni ancora di quella 
decadenza che minaccia la nobikà. Riguar- 
do agli affari della fabbrica % io non soffrirò, 
voi lo pensate, che lafallenza si dichiari-: 
ma d altra parte, np/i vorrei essere il gonzo 
di quelTastuto di jacquet.- lo dunque gli 
fornirò i mezzi di proseguire ‘le sue opera- 
zioni commerciati ; soltanto intendo d’oggi 
innanzi di non aver nulla più di comune 
con lui , e. la metterò nella impotenza di 
esercitare nuove birbanterie. Dall’alto della 
mia ricchezza gli detterò condizionile così 
dure che saranno, io saprò ben costringer- 
lo ad accettarle. Mi confiderò, se fa d’uopo, 
a qualche uomo di legge sperimentato che 
gli roderà da vicinissimo Unghie e denti... 
Ebbene ! Ernesto ,. che pensate di questo 
piano?hoq è il migliore a seguirsi nelle cir- 
costanze attuali ? 

. f~ Mi sembra pieno di saggezza ,,padre 
mì °; ed io l’approvo pérfettamente . , . . Ma 


Digitized by Google 



M chatìllon H3 l 


permettetemi di rammentarvi eh-’ è molta 
tardi; voi dovete aver bisógno di riposo. 

— Ciò vuol dire senza dubbio, riprese il 
duca ridendo, che il mio Ernesto- muore dal- 
la voglia di dormire, e ch'osso non sarebbe 
spiaciutq di porsi a letto .... Via, via, io 
mi ritirò nella mia stanza , e noi riprende- 
remo questa conversazione in un momento 
più favorevole. Ma prima di separarci , fi- 
gliuol mio , non, potreste dirmi. a quale av- 
venimento il personaggio dejla cappella vo- 
leva fare allusione, quando mi premurava à 
vigilare su di voi dorante la giornata che co- 
mincia? Di che si tratta,, mio caro Erne- 
sto? Voi non avete ordinaciamente sògreti 
per me. 

— Padre mio, vi assicuro .... ignoro. 

— Rammentatevi, Ernqsto, ohe voi non 
avete mentito, mai. 'Non sono più dunque 
il vostro antjco, il confidente delle vostre 
pene ? » »' » . - .* • 

— Ve ne scongiuro, non mi domandate 
ciò . . : . Più tardi, oggi stesso , voi cono- 
scerete il mio segreto. Ma in questo mo- 
mento ^ • 

— Basta., Ernesto ; vi ricorderò questa 
sera la vgstra promessa .... vero, mio 
povero giovanotto, soggiuntegli* allegra- 
mente poggiando la mano sulla spalla di suo 

Bebuiei— Lo spettro di Chàlillpn 8 
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figlio, io credo* che 1’ unica cagione di que- 
sto ritardo sia r*invincibile voglia di dormi- 
re contro la quale voi lottate ...» . r Eppure, 
Ernesto, doveste non comprèndermi , io. 
sento il bisogno di dirvi» che -sono un padre 
felice. Queste pénose pruové mi boqno fat- 
to capire flutto il prezzo del vostro buono e 
generoso cuore. Voi non avete avuta nè col- 
lera nè debolezza alla presenza della rovina, 
deV disonore che ci minacciavano per la mia 
imprudenza fo,rse ; àiete^stato forte e ras- 
segnato meli’ avversità come ja vostra -no- 
bile madre stessa. Voi siete degno di lei , 
mici Ernesto , e Ja vostra affezione per me 
avrebbe potuto compensare le sventure dalle 
quali siamo sfuggiti! ’ • 

Parlando così, il du’ea si era commosso, e 
stringeva dolcemente suo figlio al .petto. 
Dalla parte sua, Ernesto era sconvolto ;ogni 
parola, del signor di. Chéti Uon gli cagionava 
in quel momento una terribile tortura. Egli 
gli rese convulsamente le sue carezze bal- 
bettando parole inintelligibili, e senza se- 
guito. ' v ' 

— Quei trasporti però insoliti non'ispi- 
rarono verpn sospetto al vecchio duca. 

- — Queste .sono fanciullaggini ,>*egli ri- 
prese; perdonatemi, Ernesto, di avervi da- 
to l’esempio di queste debolezze. da donna ; 

. » • • • . • j 
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ma vi sono degli istanti in cui il cuore tra- 
bocca .... Buon sonno dunque, mio caro 
figlio, e possiate voi aver tanta felicità pen- 
sando a me quanta ne avrò io stesso pensali* 
do a voi! ' . • 

E si diresse verso la porto, quando Erne* 
sto, preso da un indefinibile terrore) escla- 
mò con voce desolante: . . ; 

— Padre mio .... mio caro padre! 

Questa volta il duca ne fu serra man te spa- 
ventato. ' . 

\ • % 

— Clic cosa e dunque, Ernesto? esclamò 
eglr ritornando verso di lui ; questo dolb<- 
re non è naturale; \ oi mi celate qualche* 
cosa ! * • » * • • * 

Ma già il giovane era giunto a padroneg- 
giare i suoi sentimenti/Egli rassicurò suo 
padre con voce pressoché calma, ed attribuì 
il suo turbamento alle’ emozióni della gior- 
nata. Rosemberg scqotette la testa in aria* 
di dubbio; nullameao ìion fece* feruti* aititi 
domanda, e dopo averdi nuovo abbracciato 
il figlio si ritirò. 

•Rimasto solo, Ernesto diede libero corso 
alle sue lagrime. • * . V *♦ . 

• — Povero, povero padre ! diceva egli. Ne 
morrà! • 

Il tintinnio del pendalo che sonava le cin- 
que e mezzo lo distolse dalle Sue Riflessióni. « 
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Si alzò di' botto « cominciò i preparativi 
della sua partenza. Questi furono bentosto 
terminati, ed allora; pensando che gli rima- 
neva appena il tempo di giungere alle royi- 
ne pria dell’ora convenuta; volle uscirei che 
si giudichi del suo dolore ! sia sospetto , sia 
semplicemente inavvertenza ,'sùo padre lo 
aveva chiuso, . : * 

Una completa reazione si operò ad un 
tratto in lui ; dimenticò il probabile seguito 
del suo duello , e non pensò più che al di- 
sonore * del quale sarebbe colpito se man- 
casse al convegno. Andava e veniva nella 
* sua camera come un leone nella sua gabbia; 
ma che fare? Chiamare, sarebbe stato k> 
stesso che eccitare -i sospetti del padre , 
attirare l’attenzioòe delle persone della casa 
e- rendere forse impossibile la sua uscita. 
D’altronde la' porta era troppo solida per 
poter essere: franta, e la finestra troppo al- 
ta per poter fare un salto. 

Ernesto provava dunque unagrande per- 
plessità, quando si picchiò pian piano .alla 
porta ; Godard veniva a cercarlo. Il prigio- 
niere gli disse a bassa- voce il suo imbaraz- 
zò;, e siccome la chiave era rimasta ples- 
so la porta esternamente, fu bentosto libe- 
rato* .■*.*. 

Non appena fu libero, preso il suo testi- 
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mone pel braccio e k> trascibò rapidamente 
fuori la casa, senza, voler rispondere alle suè 
domande. Traversarono il borgo correndo, 
e fu solamente quando si trovarono in aper- 
ta campagna cbe rallentarono il passp ; ma 
pure Ernesto volgeva spesso la testa , come 
se avesse temuto di essere inseguito. 

Era una magnifica giornata di primavera; 
il sole spiccava i suoi raggi già caldi a.trar 
verso le nubi di un bianco d’argento e mon- 
tava lentamente verso un cielo di un palli- 
do azzurro.Le gocce di rugiada'Scintiìlavano 
come diamanti'&u r iiori bianchi e rosei de- 
gli alberi fruttiferi* li tordo ed iipettprosso 
cantavano nelle siepi coverte di una nuova 
verdura. La natura sembrava -essere-in festa; 
tutto sorrideva, brillava, fremeva di armo- 
nia, di piacere e di amore. „ 

Ernesto diede un lungo sguardo su quel 
quadro, ch’egli non doveva forse più rive- 
dere, e sospirò; poi i suoi occhi si vollero 
verso i tetti rossi del ppder;e della' Villa che 
comparivano al disopra delle cime degli al- 
beri fioriti ; ma questa volta* pure, idee pe- 
nose si presentarono senza dubbio al suo 
spirito, perchè- passò la mano sitila sua fron- 
te iir aria di sofferenza* djrodard notò quel 
gesto; * j ' 

— Signor Ernesto, diss’egli con ypee ami* 
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chevole, io non pretendo (iniziarmi nei vo- 
stri segreti ma non vi è dunque verun mez- 
zo da evitare questo ‘sèiagurato ditello? lo 
vi. scongiuro- di pensare a vostro padre , il 
quale non vive che da voi e per voi,. « . . 

. — Non mi parlate di lui , mio caro Go- 
dard , rispose Ernesto con voce spffocata ; 
non mi parlate di nulla in questo momento; 
perché .ho bisogno di tutto il mio corag- 
gio ... E nel easo in cui questa lotta ine- 
vitabile si volgesse contro di me, non ob- 
bliate lo lettere di cui vi lio incaricato e le 
mie raccomandazioni verbali. . . *. 

Nello stesso tempo riprese la sua cotfsa , 
e riè l’uno nè l’altro pronunziò più una pa- 
rola durante il rèsto della via* 

Essi avevano camminato tanto, presto che 
l’ora non era ancora sonata quando giunsero 
alle rovihe. Rassicurati su, questo punto , si 
fermarono un mòipento per respirare ed 
asciugare la loro fronte bagnata di sudore , 
pria di penetrare qell’ antica chiesa del ca- 
stello.' . . • . . • . 

Siccome rimanevano, immobili e silenti 
sotto il portico*, intesero la voce robusta del 
capitano Laraerliére che dicèva : 

. — Sull’anima miai Francesco , io non 
avrei mai creduto questo di voi. Siete dive- 
nuto visionario ora? Arrossirei’ se qupl bra- 
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vo giovinone di Rosemberg fosse a portata 
di sentirei. Ove diamine avete veduta una 
donna vestila di bianco che vi faceva dei ge- 
sti iptnaeciosi ? • * ' 

* — Qui, or, ora, in questa cappella Oscura, 
replicò tm’altra voce in tuono imbarazzato; 
ridetO come -vi piace, Uamerliere, ma io 
amerei tanto che questo duello avesse luogo 
altrove; e, se bisogna dirlo , per un’altra 
causa. Si raccontano tante cose 9trane su 
questa famiglia di Chàtillon ! 

. — Via dunque; Franpesco! bisogna che 
voi abbiate la coscienza non netta per ve- 
dere un fantasma in qualche donzellò del 
vicinato . che avrà dato appuntamento ad 
uno dei suoi galanti. . . • 

Si rispose con vivacità , ma troppo zitto 
per essere inteso. * . . • 

Fu'in questo momento che Ernesto ed ii 
suo amico si mostrarono ; tacquero bento- 
sto, ed i due partiti sf salutarono cerimonio- 
samente, poi i testimoni si posero in rap- 
porto insieme, mentre ciré i due avversarti 
se la passeggiavano, ciascuno dal suo lato. 

Un animato diverbio si stabilì tra Godard 
ed il capitano, che.bentosto riprese, ad afta 
voce;. . ,/ ' 

— Avete ragione , signore ; quantunque 
non sia la mia abitudine /voglio cercare an- 
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cora di aggiustar daffare . . .«. Vediamo , 
signor de’Rosemberg/ proseguì egli diri- 
gendosi ad Ernesto, non sarebbe possibile 
dr dare ahcora a questa faccenda una- piega 
onorevole per tutti. . . . Siate ragionevole, 
che diamine! Accopsentite solamente a ri- 
conoscere che ih mio amico potrà chiamarsi 
come vorrà, e ne son certo ; . * . 

• Capitano, interruppe freddamente Er- 
nesto; ciocché ho rifiutato in casa mia alle 
vòstre benevoli istanze, credete «voi che po- 
trò accordarlo qui./ alla presenza di- un uo- 
mo armato?” 

-r Fulmini e saette! ripreseci militare 
con ràbbia , non si può impedire un capar- 
bio di agire a suo modo i ... Via, signori, 
àòggiuns'eg-li dirigendosi Verso Godard , tut- 
to è detto. * 

Lamérliére.aveta, portato un paio 'di fio- 
retti ed un cassetti no di pistole. Una moue- 
ta di cinque franchi fu menata in aria per- 
chè la sorte «decidesse di quale specie d ar- 
mi si farebbe uso; l’azzardo volle le. pi- 
stole. . • '• 

* — A meraviglia,, disse jr capitano , noi 
metterenio questi signori a breve distanza 
l’uno dall’altro , essi tireranno nello stèsso 
tempo ; in questo modo la partita sarà 
presso a poco uguale. 


Digitized by Google 


DI dlfttlLLON 121 

• 

Le pistole furono caricate metodicamen- 
te ;.poi i testimoni misuraróno venticinque 
passi, ed i moccichini messi a terra indicaro- 
no il postoci ciascun combattente. Queste di- 
sposizioni prése, Ernesto eClaudin ricevet- 
tero ognuno una pistola-, e furono condotti 
ai posti stabiliti. ÀJt*ntre che questo movi- 
mento si eseguiva, Claudio rabbrividì tutto, 
ad un tratto e rimase immobile ,<jon roc- 
chio rivolto vefso un .puntò lontanoN della 
cappella. * • 

' — Ebbène! che altro? domandò Lamer- 
liere con impazienza. . « 

'Laggiù, presso quel pilastro, non ve? 
dete Voi nulla? Mille diavoli"! io vogKo;sa- 
pere chi. mi perseguita così. 

Il capitano credette travedere in effetti 
una bianca forma e leggera che disparve 
bentosto; egli*' trattenne però Claudio con 
forza : / ■ 

. — Lo pensate voi? egli riprese, in 
un simile momento .... che si dirà di 
voi? . . .Via, Francesco, siete voi un uo- 
mo? Non brillate affatto stamane* ve rte av- 
verto. * • . . / • 

Questi rimproveri parvero/ richiamare 
Claudin a se stesso : j testimoni stavano per 
dare i tre colpi che dovevano essere il se- 
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gnale di tirare, quando un gemila partì da 
un angolo oscuro; nello stesso tempo qual- 
cufio esclamò- da un altra parte.: • 

—Fermate !' fermate ! ve ne ^congiuro. 
Ed il duca di Chàtillon, ansanté pér lun- 
ga corsa, entrò nella cappella. ' -■ 
Riconoscendolo, Ernesto disse precipito- 
samente: • * . • , • ■ 

— ,È :mio padre, signori ; affrettatevi a 
d’are il segno . E voi, signore, 'tirate... 
tirate dunque ! 

Ma i testimoni erano stupefatti/ e CJau- 
din stesso non sembrava dispiaciuto di quel- 
la interruzione. In pochi secondi , il' Signor 
di Chéti llon fu vicino a suo figlio.; Il luogo, 
Ja situazione degli attori di quel dramma 
dicevano abbastanza ; sicché il' duca non eb- 
bé bisogno di spiega; ' 

Un duello ! diss’ eglif ah ! Erne&to , 
voi lo avete celato a me, voi non avete avu- 
to confidenza!» vostro padre : . . Sta male, 
malissimo! . - 

. Ernesto chinava, la testa. • \ . 

- — Bravo! mormorò il capitano con di- 

- spetto, ora il papà ci farà una predica * . -. 
'<E * soggiunse ad alta voce ; 

Ritiratevi , .signore, non è questo il 
vostro posto in questo momento . . . /la- 
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sciate questi giovani terminare le loro dif- 
ferenze secondo le leggi dell’onore. 

11 duca salutò gli -assistenti, 

' — Signori ! disfc’-eg li con dignità', voi 
v* ingannato forse sullo mie intenzioni^.... 
Ma trovando mio figlio immerso in un af- 
fare di questa natura, mi kben permesso 
d’ informarmi por qual causa vuole esporre 
la sua vita ? * ' . 

— Padre mio, rispose Ernesto -, io sarei 
incapace, voi lo sapete, di battermi per una * 
frhoia cagionerai supplico dunque di riti- 
rarvi c di non opporvi .... . . 

— Zitto ! signore .... io vi ripeto che 
mi preme di conoscere la causa della dispu- 
ta pria di prendere una decisione. 

• - — Al fatto, è giusto, replicò il Capitano 
avanzandosi; ebbene dunque, in due parole, 
signore vostro figlio trova male ch,e il mio 
amico? signor Claudio di Ciudi llon, Sicilia* 
mi di Chatillon.Oli ha intimalo con molta 
leggerezza l’ordine di contentarsi del no- 
me di Claudin ; e lo minaccia- di un pub- 
blico insulto m caso di rifiuto . ... In fede 
mia, signore, ecco tuttofo non dico se sì o 
no, il mio amico abbia il diritto di chiamarsi 
Chùtillon , ed al suo posto non me. ne bri- 
gherei affatto'; ma certamente non gli con- 
siglierei mai di cedere alla minaccia, eJ è 
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per questo che ho acconsentito ad assister- 
lo in questo incontro. » » ' 

Il duca guardò Ernesto che fece un sogno 
aflfermativOé * • - 

— Allora non esito a dichiarare che mio 
figlio ha ragione, che, si. batUf per' una cau- 
sa onorevole, e che il suo dovere era di agi- 
re \;omè ha fatto. » 

* — Così dunque ^padre mio, voi appro- 
vate . . . . ' * ‘ ' ' 

-r Piano, nón ho Adito .... Ho detto 
che la causa èra giusta , ma debbo aggiun- 
gere che io reclamo personalmente V onore 
di difenderla'. • 

Poi -volgendosi verso Claudin : * 

— Da lungo tempo, signore , prosegui 
egli, io conosceva le vostre incredibili pre: 
tensioni, ma avrei potuto sdegnarle; se il 
mio bravo figlio non avesse presa l’inizia- 
tiva di cKiedervéne conto. Non vi appartie- 
ne in effetti, di portare il nome di Chàtil- 
lon , e voi avreste dovuto contentarvi di 
quello di Claudin , che è stato lunga pezza 
il nome di fedeli ed onesti servi di quella 
rispettabile famiglia. . . , Ma se voi persi- 
stete nella vostra .usurpazione, sorvio prima 
di lutti ohe debbo mostrarmene offeso , e 
la -ragione è che io sono ii <Juca diChjàtilton, 
antico governatore della provincia di Bres- 
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«e . antico cavaliere degli ordini del re 
prancroce di San Luigi i e di più capo at- 
tuale' della nobile casa dèlia quale \ i vantate 
di uscire. . > .* • 

Ascoltando questa rivelazione , Claudio 
sembrava confuso; la- sua umiliazione gli 
era particolarmente penosa perchè aveva 
luogo in presenza del capitano, del quale 
conosce! a la severità in simile materja. Cer- 
cò peraltro di balbettare: 

— Io non so, signore, perchè voi sareste 
uno- Chàtillon .piuttosto di un altro; vi si 
conosce soltanto qui come un signor de 
Uoseraberg , $ocio di un fabbricante di 
carta . . . . ’ 

. % • • *v • • 

. — Fornirò le mie pruove a chiunque me 
le domanderà , se mi saranno domandate. 
Sin’ allora, signor Claudio, voi non rifiute- 
rete di credere alla mia paro fa. Io reclamo 
dunque il dritto di esser solo vostro avver- 
sario, e questo dritto non io rinunzierò in 
favore di alcuno. » 

Un’animata discussione si elevò fn que-r 
sto punto tra il -figlio ed il padre. Claudio 
annuoziava con iattanza com'egli fosse pron- 
to a battersi.cpn l’uno e con l’altro. Dopo 
essersi concertato col signor Godard, il ca«> 
pitano Lamerliére disse laconicamente^: 
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— Le cose n^n possono andar così: io 
non soffrirò che H mio amico faccia ragione 
a 4 due avversari. . .. Ma, via, signor duca , . 
poiché vi si da questo titolo, questo giova* 
ite qui presente non è forse unoGhàtillon 
come* voi? • • ■ 

— Senza dubbio, giacohè è mio figlio e 
marchese di Chàtilion. r 
' — Egli dunque ha le stesse vostre ragfo- 
ni di battersi pel nome di famiglia , e me* 
rita la preferenza , come il più giovane. 
D’altra porte, non è stato lui che ha insul* 
tato il signor Francesco GlaXidin ? 

• -—.È vero, ma.. y 

—Allora egli si deve battere e non voi» 
Intanto, signor duca , sbramate assoluta- 
mente di pagare cori la vostra persona que- 
sta disputa , io potrò fare la vostra partila 
quando questi- giovanotti' avranno finita la 
laro, e sarà un grand’onore- -per ine. 

Il duca volle'tnsistere\.ma tutti gli assi* 
stenti si volsero contro di lui, ed Ernesto gli 
disse con tuono supplichevole: 

• — -Ve qe scongiuro* padre mio, non ri- 
manete più a .lungo qui; io'non verrò meno 
•àl-mio incàrco . . . . ma àncora ui>a volta, 
ritiratevi. 

• -9-No, disse il duca con fermezza, poiché 
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questo incontro è meditabile, avrò ilcorag^ 
910 ili esserne il testimone . . . * Signori 

10 non vi trattengo più... Érncsto, possa' 

la mia paterna benedizione proteggervi con- 
tro ogni periglio! •* 

La sua voce si era alterata pronunziando 
queste ultime parole; intanto si diresse con 
passo securo verso una delle parti basse della 
cappella, e si sedette su di una pietra. Ma 
allora il suo stoicismo venne meno., e na- * 
scose convulsamente la testò nelle sue mani, 
per nulla vedere e nulla sentire. 

— Presto, presto , disse Godard a bassa 
voce; non prolunghiamo le aingoscie di quello 
sciagurata vecchio. 

Commosso per lo stesso pensièro ', il ca- 
pitano Lamerliére aveva indicalo còl gesto 
ai due campioni il posto ‘che loro era stato • 
assegnato. Bentosto s’intpse una voce sorda 
clic diceva; 

— .Uno due .... tre .... * 

♦ % • 

Un sol colpo partì; era Errrèstoche aveva 
tirato. Riguardo a. Claudio, restava in guar- 
dia, immobile, con rocchio rivoltò verso una 
delle gallerie elevate della cappella. 

— Fulmini e saette! tirate dunque, gridò 

11 capitano’ con energia. 

Claudin fece fuoco come per azzardo* poi 
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sì abbandona si! stesso ecadde ne^ le braccia 
del suo testimone. La palla gii aveva tra- 
versata la spalla , ma grazie alla strana di- 
strazione del suo avversario , Erqesto non 
era stato colpito. ' * . > 

II giovane Chàtiìlon èra ghiacciato di or- 
rore pel suo successo. Tutto ad un tratto si 
sentì stretto nelle braccia del duca, che bal- 
bettava; « . , ' 

— Grazie, gra?ie, Dio raio^ypi avete ri- 
sparmiato mio figlio!. • t . * 

[1 padre però non tardò ù soffocate i suoi 
trasporti , .siccome aveva precedentemente 
compresse le sue angoseie. Ogni dimostra- 
zione di gioia sarebbe stata una crudeltà alla 
presenza di un uomo forse mortalmente fe- 
fitOi I due Chàtiìlon T intesero, e si avvici- 
narono a Claudi n Che giaceva a terra , con 
!a testa sostenuta .da Godard mentre' che 
il capitano Laraerlfére asciugava col suo faz- 
zoletto il sangue che scaturiva in abbondanza 
dalla* piaga. V - * . 

• ^.Ernesto si chinò verso il suo sventurato 
nimico; esso non osava fare veruna doman- 
da, ma era così pallido, così tremaptè, che 
Lamerliére ne fu commosso. 

— Io credo, disse il capifcàno.che non lab- 
bia nulla a temere di molto spiacevole. Per 
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esempio , questo povero Claudio non potrà 
ricominciare tantg presto la partita, perchè 
l’osso ò rimasto offeso .... Ma, davvero, 
Ckmdin, soggiuns’egli con una specie-di col- 
lera,, se voi noq foste stato colpito, vi avrei 
provocato io stesso. Voi avete tenuto quer 
sto povero marchesino^sotto la vostra pistola 
per più di dieci secondi, e vivaddio, per un 
tiratore della vostra forza, non era una bella 
cosa. ; 

Un ironico sorriso sfiorò le bianche lab- 

9 t 

bra del ferito. • . 

— lì' signor Ernesto di Cbàtillon,diss’egli, 
va senza dubbio molto superbo, non essen- 
dosi mai battuto , di aver avuto questo dia- 
bolico vantaggio . . . Ma se, nel momento 
di lasciare il grilletto , io non avessi visto 
ancóra innanzi a me quella donna vestita di 
bianco , quello spettro» quel demonio che 
mi persegue senza remora , le cose avreb- 
bero potuto andare diversamente. 

— Cosa dite? esclamò. Ernesto, voi ave- 
te veduta una donna, qui , or óra? 

— Non lo sentite , disse il militare con’ 
confusione , il sangue si porta al cervello , 
senza dubbio , ed il povero giovane comin- 
cia a delirare* 

— Io non deliro, Lamerliére, ed ho ben 

Berihix— Lo spettro di Chdtillon 9 
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Aeduto quelche ho veduto . .* . Là, in quella 
galleria alta Che si trovava p recisa rrfente'^al 
di sopra della testa dèi signor di Chàtillon, 
unà donna addolorata mi faceva dei segni 
supplichevoli o minacciosi,, io non so-per- 
fettamènte. . . In fede mia ! son rimasto 

confuso, lo confesso éd ho tirato su di lei. 

Ernesto crollò la testa. 

; — v Se questa persona è quella che sup- 
pongo, mormorò,egli, essa non aveva nulla 
a temere dalle vostre offese. 

— Bah ! lasciamo ciò , interruppe il ca- 
pitano di .cattivo umore; Non credete, si- 
gnori, che il mio amicò abbiapaura degli 
spiriti, del le- apparizioni ed altre sciocchez- 
ze; vo} baderete, Io §pero di non spandere 
una tal voce nel paese,, perchè io sarei ob- 
bligato di dare a queste assertive una forma- 
le mentita. In realtà, questo povero Fran- 
cesco ha già Ja febbre , ed è già tempo di 
soccorrerlo * . . Signor Godard, abbiate la 
bontà' di discendere ab podere e àr inviarci 
due uomini còn una barella ed un materasso 
• per trasportare il signorClaudin a casa sua; 
poi andrete presso il dottore Langlois,' che 
mi ha propiesso di non allontanarsi dal bor- 
go questa mane, e-ce rinvierete al domici- 
lio di Claudia,. .Di grazia, affrettatevi, 
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perchè noi perdiamo molto sangue e cornine 
ciamo a soffrire crudelmente! « 

Appena Lamerliére aveva terminato di 
parlare, che Godard* era già partito. I due 
Chàtillon proposero pure i loro servigi» ma 
furono freddamente ringraziati» ed essi dor 
vettero rimanere inattivi se non indifferenti 
sino allo arrivo degli attesi soccorsi.. 
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IL LETTO DI MO^TE. 


Alcuni momenti dopo», il duca e suo figlio 
eraao soli nelle rovine. Saliti su di un muc- 
chio di pietre, essi seguivano, tristamente 
’ con gli occhi il corteggio dèi ferito, che di- 
scendeva la coLHna lentamente. Ernesto 
asciugò una lagrima, >- 

— Non è vero, figliuol mio, disso il du- 
ca con melanconia, che i frutti di una si- 
•mile vittoria sieno. molto amari? , . . Ma 
cacciamole penose idee * ... La ferita non 
sarà mortale, e noi abbiamo la consolazione 
di pensare che il signor Claùdin sia stato 
l’aggfessore. Ah ! mio caro Ernesto , quan- 
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• i 

to sono felice e Superbo di vedervi por- 
tare sì degnamente il nome dei vostri an- 
tenati ! 

— Non parliamo di me » mio eccellente 
padre; io non poteva agire diversamente di 
quello che ho fatto . . . * Ma voi , come 
avete avuta conoscenza di questo duello , e 
come avviene . . . . < 

Che io mi sia trovato qui in quel ter- 
ribile momento? Se bisogna dillo, mio caro 
figlio, i singolari avvertimenti della notte ul- 
tima , il vostro-turbamento , le vostre reti- 
cenze mi avevano destato dei sospetti. La- 
sciandovi stamane , io sentiva una estrema 
inquietudine, sonza sapere precisamente il 
perchè. Siccome passeggiava nella mia stan- 
za, hò inteso del rumore nella vostra ; vói 
siete uscito , mi sono allarmato. Vi ho’ se- 
guito: ma*le vostre giovani gambe andavano 
più presto delle mie, e poco è mancato che 
non fossi giunto* troppo tardi. ; /. 

-r- Buon padre * come avete dovuto sof- 
frire durante questa scena di-dolore? 

. Ho passato uri mezzo minuto tùie che 
non lo augurerei simile al mio più mortale 
nimico, ed ho ora una idea precisa dei tor- 
menti dell’inferno. Insamma, tutto è finito, 
ed ora bisogna ritornare alla badia. Voi sa- 
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pete, Ernesto, quali gravi interessi vi teda* 
manq la mia. presenza. Quest’ oggi , .senza 
dubbio; non sarà nè più tranquillo, nè meno 
esente di emozioni della notte ultima.. 

• Essi erano discesi dal loro posto elevato e 
traversavano le rovine. Ernesto si trattenne 
innanzi la chiesa. . / . -, 

— Padre mio , -diss’ egli con sollennità , 
non dimentichiamo il buon genio che ci col- 
ma così di benefici^ JÈ desso ancora che mi 
ha sdivate la vita ,. mostrandosi impensàta- 
mente a quel terribile spadaccino, annullai 
do con la «uà presenza, la rinomata destrez- 
za del signor Claudin . . ; . Padrè mio , se 
noi non possiamo ringraziarlo dei suoi ser- 
vigi, andiamo. a pregare sulla tomba dei no^ 
stri, antenati*, e senza dubbio le nostre pre- 
- ghiere saliranno sino a lui! •> 

Il duca non volle resistere a quell* entu- 
siasmo giovanile, e vennero ad'inginocchiarsi 
sulla pietra tumulare . idei marchese di Ghà- 
tillon. Dopo qualche minuto di raccpgli- 
mento ,' essi si alzarono ed uscirono dalla 
. cappella senza aver veduto alcuno, senza che 
il più leggerò strèpito avesse turbata ; la cal- 
ma di quei luoghi desolati. 

. Camminando, il duca riprese con aspetto 
riflessivo:.^ * . . . , 
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— Ho un bel fare, Ernesto, io non possa 
comprendere gli avvenimenti che succedono 
intorno a noi* A me ripugna di attribuirli 
ad un intervento soprannaturale ; ma -essi 
escono talmente dalla rególa ordinaria , che 
io non so più che credere, ta notte! ultima 
ancora , io pensava distrattamente che ma- 
damigella Blanchard potesse aver presa quel- 
la parte di protettore invisibile; che sua non- 
na, pria di morire, le ajvesso rivelala 1’ esi- 
stenza del tesoro della cappella, e qhe , per 
un capriccio della sua romanzesca natura , 
Dionigia avesse scelto quel mezzo per farci 
sapere la verità. Ma oggi, tutte le mie con- 
getture sono sconcertate, lo confesso. Quale 
ragione assai forte avrebbe potuto decidere 
quella giovinetta ad intervenire in un duel- 
lo? Quale speranza aveva d’impedire ciocche 
.doveva essere? Come avrebbe sormontata la 
invincibile timidezza del suo sesso e della 
sua età? /. . • ' 

— Pqdre mio, interruppe Ernesto con 
calore, Come voi io credo che la povera Dio- 
nigia non erftri per nulla in questi tatti ve- 
ramente meravigliosi. 'Ma se., conoscendo i 
nostri perigli , ella dvesse potuto concepire 
la speranza di salvarci, nè il coraggio nè l’af- 
fezione le sarebbero mancato per tompierb 
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questa fissione; perchè , sappiatelo , padre 
mio, io sono amato da Dionigiacomp l'amo 
io stesso, e l’amo con tutta la forza dell'ani- 
mo mio! • '' v 

- — Che dite, Èrnesto , sciagurato figlio ! 
esclamò il duca fermandosi. 

— La verità, padre mio ; una verità che 
bisogna dirvi, perchè essa influirà su tutta 
ia mia esistenza. Oh ! ve ne supplico , non 
mi guardate con quell’aspetto tutto contrito 
e sdegnoso .... Io non pretendo far nulla 
contro il vostro volere; io considererò sem- 
pre come un dovere dì ascolterei vostri con- 
sigli, d’obbedire ai vostri ordini; mia lancia- 
terbi mostrarvi, qome al mio* migliore ami- 
co, il profondo del mio jcùore. Voi ieri avete 
parlato di abbandonare il paese, di maritar- 
mi , e «le vostre parole hanno* rimbombato 
dolorosamente in me stesso. Andarein quàU 
che parte ove non fosse» Dionigia , sposare 
un’altra donna fuorché Dìonigiu, sarebbe la 
morte. Padre mio, perchè immolerei la mia 
felicità ad un pregiudizio di nascita', che, se- 
condo voi stesso non tarderà ad estinguersi? 
Ip tni sommetterò alla vostra decisione quale 
che sia; ma morrò di dolore se dai separate 
da Dionigià. « * * • • 

^ nascose il volto nel seno di suo padre. 
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— Strana inconseguenza della specie u- 
mana ! disse il duca dopo un silenzio. Voi 
renile ♦ Cgliuol mio daH’esporre Coraggio- 
samente la vostra vita per ciò che voi chia- 
mate un pregiudizio, e siete voi ora che vo- - 
lete dare il vostro nome alla figlia di una 
semplice castalda ! Ernesto , iti una circo- 
stanza in cui si tratta della vostra felicitò , 
io non saprei prendere una. determinazione 
su due piedi ; lo non mi spiego ancora sul 
partito al quale potrei decidermi. Esami- 
nerò , nella sincerità della mia affezióne 
per voi , come arrivare a conciliare i vostri 
. desideri con i doveri ^he il nòstro grado * 
c’ impone .... Ma, senza parlare delle al-r 
tre obbiezioni possibili, rammentatevi, mio 
caro figlio , di qual funesta malattia raada^ 
migella Blanchard ha già provati gli attac- 
chi , e questo solo fatto meriterebbe serie 
riflessioni .... 

— Padre mio, disse Ernesto con tristez- 
za ; voi tocoate. la mia piu sensibile piaga. 

Confessa che , in una circostanza recente , 
ho provato mortali angoscio q questo sog- 
getto. Ma quegli accessi passaggeri sono il . |2 
risultato del dolore e delle violenti scosse ' 
fiorali; il riposo, la felicità li faranno spa- 
rire interamente .... Lasciatemi dunque 
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sperare che voi non resisterete alle mie pre- 
ghiere ! i. . Io amò Dionigia,, oli ! se voi 
sapeste quanto l’amo! Voi ne- avete già con- 
venuto, le vecchie barriere sono rovesciate; 
ogni gentilqomo è costretto a far taso delle 
necessità in mezzo alle quali si agita. Voi 
stesso, padre mio, prendendo parte in uno 
stabilimento industriale, non siete incorso, 
ai termini jdelle antiche. ordinanze , in una 
specie di decadenza dejla nobiltà? E per ob- 
bedire a leggi cosi spesso e cosi necessaria- 
mente infrante, voi mi separereste da Dio- 
nigia! . . ♦ • 

, -t— Ve . lo ripeto, Eroesto, simili doman- 
de non possono essere risolute senza esame. 
La vostra felicità mi è cara , ed io vorrei 
cedere ai vostri voti. Ma .che. sapete voi se 
gli .ostacoli non .verranno da parte della stes- 
sa D'ionigia, della quale ho sì spesso ammi- 
rato il candore e la generosità? 

Son- sicuro .... vale a dire spero .... 
Dionigia mi ama come l’amo, vi dico,, e ciò 
risponde a tutte, le obbiezioni. E vedete , 
soggiuns'egli indicando il. podere innanzi. al 
quale 'passavano jn v quel. momento-, peYchè 
non ci fermeremo un poco per offrir dei sol- 
lievi a quella incantevole c sventurata fan- 
. dulia ? io sono inquieto pèr sapere*. . . . 
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Oh! venite : In sua bellezza.,' le sue grazie , 
la sua dolcezza angelica , la sua stessa tri«- 
9tczza finiranno di commuovervi. 

— Ernesto ,,voì obbliate qual’ interesse 
di premura ci richiama alla fabbrica .... 
Ma andiamo ! io non posso nulla ricusarvi 
il giorno io cui ho temuto di perdervi ; 
entriamo a vedere la vostra amica , lo vo- 
glio. *. 

Essi penetrarono nel cortile della Villa. 

Il podere, in quell’ora del giorno, si- tra- 
vava quasi deserto. Gli operai é le fantesche 
erano ai campi. Nudamene corne i dueChà- 
tillon stavano per entrare nella sala bassa t 
la Ringnude accorse loro innanzi: 

— Ah! miei buoni signori, esclamò ella, 
è Dio che vi manda in questo momento. Io 
non sapeva a chi confidarmi; vi perdo la te- 
sta, non mi. fido più ..... • 

— Di che si tratta, dunque, mamma Rin- 
gaudé? domandò il duca. 

— Avete voi qualche cosa di spiacevolèa 
dirci che riguardi Dionigia ? soggiunse Er- 
nesto molto inquieto. ‘ . 

— Ebbene! sì, io ho voluto nascondervi 
la verità, signor Ernesto, a vqì ed a tutti ; 
ma è impossibile ora. ... La sventura non 
è clic troppo certa. 


I 
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Nello stesso tèmpo la biiona donna si pose 
a raccontare con volubilità e singhiozzando 
come madamigella , dopo la morte di sua 
nonna , èra stata riattaccata dal suo antico 
male ; come ella diceva alle volte còse che 
non si capivano o che facevano rizzare i ca- 
pelli sulla testa; còme ella rimanesse indif- 
ferente a tutto ciò che avveniva intórno a 
lei; come infine fuggiva dalla portà'del giar- 
dino , per andare a correre non si sapeva 
do.ve , non appena che 9Ì lasciava di sorve- 
gliarla. v ' ’ 

Non si può credere, signori, prosegui 
la massaia con urr raddoppio di singhiozzi , 
e se ella noft avesse la testa interamente 
perduta, sarebbe il colmo dell'Infamia. Im- 
maginatevi che la sera stessa della mor- 
te di madama quando ifl corpo della 
buòna vècchia non era ancora raffredda- 
to , madamigella è fuggita cosi |fer più di 
un’ ora , . . . \ •* * 

-«• Fu avantieri a sera , alla caduta dèi 
giórno, noq è vero ? donriandò Ernesto con 
vivacità; ma allora perchè -noi) dirmi questa 
circostanza quando venni, alla stessa ora, ad 
informarmi di Dionigia?- » 

— Ah! signóre , chi avrebbe Voluto per- 
dere di riputazione una giovinetta come 
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quella ? , . . E poi noi pensavamo che la 
crisi non si sarebbe prolungata al di là del 
primo momento ; ma è durata , signor Er- * 
neslo, e dura ancora,-- -, 

— Dionigia sarebbe uscita , per esem- 
pio . . , , la notte ultima? 

t~ Si , si , signore , essa è uscita , tanto 
vero che la vecchia Marietta ed io eravamo 
in angustie mortali , perchè non sapevamo 
che poteva esser divenuta. Non si è ritira- 
ta che all'alba, e la sua veste era umida di 
rugiada , ed i suoi .poveri piedi erano mal- . 
conci. 

— Voi sentite, padre mio? disse Ernesto 
con impeto ; Dionigia non era al podere la 
notte ultima. 

— Vi capisco Ernesto , voi credete che 
la follia di quella povera fanciulla non sia 1 
forse tanto reale quanto lo supponga la Rin- 
gaudc? 

— Ne son sicuro, padre mio; oh! se po- 
tesse .... Ditemi, Ringaude , questa ma- 
ne, alle sei* Dionigia era qui? . ‘ 

— Sull’ anima mia no , signor Ernesto. 
Immaginatevi che io aveva pensato di farmi 
un letto a terra accauto al suo , e mi vi era 
menata sopra aspettando che madamigella 
volesse coricarsi ; la stanchezza ha vinto ed 
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io mi sonò'addor meritata. Bentosto fti isoffo 
destata in soprassalto, ma madamigella era 
già partita. Sonò sólamente poch’ istanti 
eh* è ritornata. Quando son risalita , dopo» 
ater inviato Battista e Giovanni con una ba- 
rella per portare quel signor Ciaudin in cit- 
tà, ho trovatala nostra giovarle padróna nel- 
la sua stanza*' senza che avessi potuto sape- 
re per dove -fosse- passata. D’ allora notf si è 
mossa; èssa è tutta vestita sul suo ietto, av- 
volta riel suo scialle , ma, cosbpallida , cosi 
pallida, che si direbbe una morta. Non par- 
la ; non vuole esser toccata nè avvicinata. 
Sicché io era talmente spaventata divederla 
in quello stato che aveva mandato a cercarvi 
quando siete giunti. . . • > 

Ernesto aveva ascoltato questi dettagli con 
un interesse straordinario.' ' 

—Una parola ancora* mamma Ringaude* 
egli riprese ; Dionigia poteva sapere ieri a 
sera che io doveva battermi in duello questa 
mattina? ' * 

— Certamentè che Io sapeva, poiché Ora 
io che glie l’aveva detto.' Io era desolata di 
veder sempre madamigella cóme stupidita, 
non sentendo più, non parlando più. Ieri a 
sera , ci fu raccontato qual’ era la voce del 
paese , che voi dovevate battervi eoi signor 
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Claudi n; voi capite bene, signore, prosegui 
la Ringaude, con un sprrisetto astuto , che 
non si vive senza accorgersi di certe cose.... 
Ti ridesterò ben io! pensava, ed ho raccon- 
tata coraggiosamente la notizia. Mi aspet- 
tava che madamigella Dionigia sarebbe sal- 
tata .... Ah ! sì , veramente ; è rimasta 
tanto tranquilla e tanto fredda, quasi che si 
fosse trattato del Gran Turco. 

— Sicché dunque, essa sapeva tutto! disse 
Ernesto guardando il duca ; ebbene ! padre 
mio, indovinate ora qual’era il genio bene- 
fico che vegliava su di noi? ; 

— Io trovo ancona in questa spiega molte 
oscurità 4 , peraltro nonsarebbe impossibile.... 
Ringaude, non potremmo noi ora vedere la 
vostra padrona? 

— Senza dùbbio, signori; e la vòstra pre- 
senza la caverà forse da quel maledetto ab- 
bandono .... Io vado ad assicurarmi se 
essa sia nello stato dì ricevervi. 

Uscì correndo; meno di un minuto dopo, 
ritornò ed invitò i due Chàtillon a seguirla. 
Li introdusse in una stanza semplice e puli- 
ta, della quale alcuni fiori e stampe religiose 
formavano l’unico ornamento. 

Dionigia , siccome aveva detto la gover- 
nante, era coricata vestita tutta sul suo pie- 
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colo letto. Aveva una veste bianca , ma si 
avvolgevi in una ciarpa, oeradel più lugubre 
effetto. I suoi bei capelli sciolti si sparpa* 
glia vano sul guanciate. Si sarebbe creduto 
che la vita Y avesse abbandonata , se i suoi 
occhi non avessero brillato di uno straordi- 
nario splendore. ‘ 

— Madamigella, disse la Hingaude,sono 
questi signori ohe . . , 

Ma Ernesto era stato colpito di spavento 
alia vista dei terribili cangiamenti operali 
sulkKgiovinetta dopo la vigilia. , 4 . 

— Dionigia! cara Dionigia! esclamò egli 
correndo a lei; Che vi'è accaduto? 

La presenza di" Ernesto ridestò madami- 
gella Blanchard dal suo- malaticcio torpore. 

— IO lo sapeva bene che voi verreste ; 
dissella facendoun impercettibile movimen- 
to; rignor di Chàtillon, io aveva ancora mol- 
te cose a dirvi prima di lasciare questo mon- 
do, e vi aspettava. 

Gli assistenti erano costernati. 

' -tttVoì la senti te,, disse laRingaude a bassa 
voce; la ragione, è partita. 

Dionigia , mia diletta , riprese Erne- 
sto, ritornate in voi . . . .Ascoltate , mio 
padre conosce ora il nostro segreto , e sic- 
come ci ama , finirà per cedere alte nostre 
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istanze. Parlategli, parlategli dunque, Dio- 
nigia , e torse giungeremo a commuoverlo. 

Madamigella jfiunchard non rispose sulle 
prime. * 

. — Marchese di Chàtillon, dissella infine 
con voce severa; voi v’ingannqteslranamen-. 
te. Io non sono quella che pfensate, o alme- 
no non ne hcr- eh e la forma esterna .... 
Dionigia, Ih povera fanciulla, non esiste più; 
la sua anima è voltila , ed è l’ anima di un 
altro che regge questo misero corpo. 

Ernesto non aveva più la forza di pronun- 
ziare una parola e d’ altronde che avrebbe 
detto? 

— Non mi conoscete? riprese la giovi- 
netta cercando di raddrizzarsi; non mi avete 
indovinata ai miei atti , ai miei buoni offi- 
cii ? Io son quegli che apparisce quando la 
famiglia di Chàtillon è in periglio ... . Voi 
sapete che significa ciò , io spero ? Duca di 
Chàtillon, io yì ho indicato lq notte ultima 
il tesoro di vostro zio il marchese ; or ora 
con la mia ^presenza e con le mie preghie- 
re, ho deviato il periglio che minacciava la 
vita di vostro figlio .... Sì , quantunque 
Dio m’abbia aQCOfdato solamente un potere 
umano; ho potuto, per la terza vojta, com- 
piere T opera della salvezza della, mia fami- 
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glia . . - . * E se il debil còrpo che io aveva 
preso in prestanza perisce in quest’avventu- 
ra, che importa, poiché l’anima e la ragio- 
ne si erano già partite? D’altra parte , esso 
ha ben meritato la sua sorte; io era-risoluto 
di lanciarmi innanzi al colpo che sarebbe 
diretto contro il vostro. Ernesto; ma crede- 
reste voi che questo corpo esile, questo cor- 
po di giovinetta timida e vile , abbia man- 
cato di energia ,• al paomento decisivo , per 
interporsi fra i combattenti ! La salvezza si 
è operata per un’altra via; ma lo strumento 
che ha mal servito la mano di Dio deve es- 
sere senza misericordia franto. 

II duca stringeva la mano di suo figlio per 
incitarlo a sopportare -da uomo quella pun- 
gente pruova. Ma Ernesto, dome avvie- 
ne spesso alle persone che veggono per 
la prima volta insensati, sperava col ra- 
gionamento di rianimare quella intelligen- 
za estinta. - , • 

' — Dionigia, esclamò egli, capitemi dun- 
que! Voi non morrete; voi vivrete per esse- 
re felice con me, per .... 

— Zitto, giovinetto, riprese Dionigia con 
una singolare maestà, vi sta bene di alzar la 
voce alla presenza del capo, della vostra raz- 
za? Ma soggiuns’ella bentosto, voi- siete ac- 
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cecato dui vostro amor proprio per la pove« 
ra creatura; spett’a voi, duca di Chòtillon, 
di strappare dal cuore di vostro, figlio que- 
st’amore imprudente. Rammentategli, quan- 
do non sarò più sii quésta terrari qual no- 
bile e valorosa schiatta sia uscito; ditegli 
che egli appartiene ai suoi antenati , ai 
suoi discendenti, invece di abbandonarsi a 
passioni egoiste; ditegli sopralutto che sa- 
rebbe stato un disonore, per lui di sposare 
quella piccola matta .... Sostenetelo, hi- 
cora&giateio > e quando*avrete compito que- 
st'incarco, Dionigia ne gioirà dal cielo, ovè 
forse andrà : 

Ella si era a metà sollevata sul suo let- 
to pronunziando queste ultime parole ; la 
sua voce , il suo gesto ', il suo sguardo ave- 
vano una specie di mistico entusiasmo , 
un carattere inesplicabile di grandezza e. di 
distacco dalle còse umane. Ma quella for- 
za fittizia non fu di lunga .durata bento- 
sto Dionigia s’abbandonò di nuovo sul suo 
letto dando un sordo gemilo , e chiuse gli 
occhi. ' - 

Ernesto era esso stesso come folle dalla 
disperazione, e la Ringaude, vedendo la sua 
padrona in pericolo di morte , andava a far 
echeggiare la casa delle sue grida , quando 
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la giovinetta rinvenne lentamente dalla sua 
sincope; 

Essa riprese con voce debolissima: 

— Io sperava vivere sino a domani sera. 
Iddio mi accorda tre giorni e tre notti per 
salvare i miei discendenti , e questo termi- 
ne non è ancora spirato . , . . Ma che im- 
porta , se il mio incarico è finito ? Perchè 
torturare questo corpo debole che geme e si 
lamenta sotto il suo fardello? 

II duca annunciò con un segno eh’ egli 
procurava di ottenére qualche schiarimento 
lusingando quello spaventevole delirio. Si 
avvicinò a Dionigia, e le prese la mano che 
trovò umida e ghiacciata, 

— Spirto del mia antenato, diss’egli con 
dolcezza* perchè l’anima di Dionigia non ri- 
tornerebbe ad abitare il suo corpo bentosto 
che voi l’avrete lasciato? (Questo corpo è sa- 
no e vigoroso. 

Un sorriso di scherno sfiorò le labbra della 
giovinetta. 

— Credete voi, diss’ella, che un’altr’ani- 
ma fuorché quella d’un vecchio guerriero e 
di un protetto da Dio potrebbe abitare que- 
sto corpo così mutilato? . . . Guardate! non 
muove forse a pietà? 

Nello stesso tempo ella allontanò il velo 
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die ravvolgeva, e mostrò la sua veste mac- 
chiata di sangue all’altezza del petto. II cor- 
petto presentava una leggera lacera tura, pro- 
dotta dal proiettile di un’arma da fuoco. Er- 
nesto emise un grido penetrante. 

— Essa è ferita! esclamò egli. Ahlcapisco 
tutto ora . . . . quella palla clic mi era de* 
stinata . * . . 

— Non è che troppo vero! riprese il 
duca. Quando questa povera fanciulla si è 
mostrata nella tribuna della chiesa , Cfau- 
din , preso da una specie di vertigine, ha 
tirato su di lei .... Come ha potuto tra- 
scinarsi sin qui? Questo fatto si spiega so* 
lamente con un miracolo di energia e di 
volontà. 

— Padre mio, bisogna soccorrerla, bi- 
sogna salvarla . * . . Ringaude , spedite 
uno dei vostri servi a cercare il dottore ; 
si troverà presso il signor G laudi n .... 
Presto , correte .... ma no , vi vado io 
stesso !... 

E già usciva; il duca non pensava arichia- 
marlo, ma mormorava: 

— Il dottore arriverà tardi! 

Ernesto fu colpito dalla stessa idea e ri- 
tornò su i suoi passi. 

— No, no # diss’egli, io non posso lasciarla 
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5n un simile momento; voi Ringaude , par- 
tite, non perdete un minuto'. . . . 

É inutile, disse il duca con un ge- 
sto di disperazione ; ella è prossima a mo^ 
rire ! 

In effetti, la povera Dionigia era all’ago- 
nia; l’agitazione del suo spirito aveva preci- 
pitata la crisi finale; ella si dibatteva in or- 
ribili convulsioni. Gli assistenti, genuflessi 
innanzi al suo letto , attendevano fremendo 
il risultato inevitabile di quegli spasimi di 
funebre augurio. 

— Dio mio! balbettò la morente con voce 
a pena distinta , jl tempo è compito .... 
Lo spettro di Chàtillon ritorna a voi . . . . 
Abbiate pietà dei suoi discendenti! 

La voce si spense in un sospiro. Ernesto 
era caduto privo di sensi. 

Poche persone conobbero la vera causa 
della morte di Dionigia Blanchard, e questa 
morte fu quasi inavvertita in mezzo agli av- 
venimenti che si succedettero al borgo di 
Chàtillon, Tutto il paese fu messo in aspet- 
tativa dallantagonisma ohe scoppiò bentosto 
tra il duca di Chàtilloh ed il manifatturiere 
Jacquét. Questi, superbo della sua vergo- 
gnosa abilità, voleva profittarne sino all’abu- 
so; la fermezza del duca da una parte , dal- 
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l'altra, l’opinione pubblica che cominciava 
<i manifestarsi in modo allarmante contro 
l’astuto fabbricante di carte, l’ obbligarono 
a chinar la testa alle giuste condizioni , ma 
severe, die gli s’imponevano. Di modo che 
la località conservò uno stabilimento, resi- 
stenza del quale interessai un gran nume- 
ro di famiglie. Il duca di Chàtillon, che ave- 
va ripreso il siìo nome ed il suo titolo al ri- 
torno dei Borboni, volle che ogni solidarietà 
fosse rotta col suo antico socio ; egli restò 
semplice azionista della fabbrica, e nominò 
per rappresentarlo il signor Godard, il gio- 
vane commesso che aveva fatto da testimo- 
ne ad Ernesto. La scelta era eccellente , e 
lo zelo, l’intelligenza, la probità del signor 
Godard garentivanoi futuri successi dell’in- 
tra presa. 

Queste cose fecero grand' onore al duca 
di Chàtillon. Si sapeva eh’ egli aveva impe- 
dita la fallenza della fabbrica e pagalo coi 
suoi danari gli arretrati salarii degli operai. 
Così tutti gli abitanti del vicinato avevano 
preso partito pel loro antico signore.; e, 
quando i lavori ricominciarono nei vasti la- 
boratorii della Badìa,’ dopo più di due mesi 
d’interruzione, gli si mostrò un affetto , un 
rispetto, una riconoscenza che non avevano 
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mai ispirato i suoi volorori antenati a! 
tempo della loro grandezza. 

Ernesto non aveva potuto , in questi pe- 
nosi negozii essere di verun soccorso a suo 
padre. Dopo la morte di Dionigia, egli era 
stato preso da una febbre ardente alla quale 
era bentosto successo un marasnjo della più 
inquietante natura. Non usciva più , rifiu- 
tava ogni specie di distrazione; non era più 
che l’ombra sua stessa. Sicché non fece me- 
raviglia quando si sparse la voce che il pa- 
dre ed il figlio avrebbero lasciato Ghàtillon; 
essi dovevano, dicevasi , portarsi a Parigi , 
e di là partire per la Germania , ove 1* aria 
nativa produrrebbe forse uua favorevole ri- 
voluzione nella salute del giovane marchese. 
In effetti , un mattino , il ducaed Ernesto 
salivano in sedia da posta nella corte della 
badìa. Il signor Godard e lo stesso Jacquet, 
cpl cappello in mano li accompagnavano 
rispettosamente , mentre che gli operai , 
aggruppati intorno alla carrozza , testimo- 
niavano la loro viva simpatia per i viag- 
giatori. Il duca diresse passando qualche 
parola affettuosa a quelli che conosceva, sa- 
«lutò freddamente Jacquet , diede una stret- 
ta di mano a Godard che Ernesto abbracciò 
cordialmente, e la carrozza partì con ve- 
locita. 
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Intanto, dopo aver traversato il borgo , 
il postiglione dovette mettere i suoi cavalli 
al passo per salire un'aspra china che for- 
mava la strada ai piede delle rovine. Al- 
lora Ernesto , chinandosi allo sportello , 
si pose a contemplare le torri un’ultima 
volta. 

— Non sono più che pietre, diss’egli co- 
me se avesse parlato a se stesso; P anima 
che da secoli abitava quella nobile dimora è 
risalita al cielo .... 11 castello , la fami- 
glia, il nome, tutto deve crollare, tutto de- 
ve estinguersi nell’obblio. 

11 duca poggiò dolcemente la mano sulla 
spalla d’el giovane contmpelativo, e gli disse 
con bontà: 

— Cosa dite di crollare, Ernesto ? quelle 
torri sono solide ancora e potranno slìdare 
lunga pezza i venti e le tempeste. In quan- 
to alla nostra famiglia, perchè dovrebbe fl- 
nire cosi presto? Non ha forse dessa caccia- 
ta dal vecchio ceppo un rampollo sano e 
pieno di vita che non può mancare quanto 
prima di spandere il suo vigore? Su Via, Er- 
nesto, cacciate dal vostro spirito queste fu- 
neste idee. Io credeva che voi sapevate ora 
in che conto tenere P antica leggenda , im- 
maginata senza dubbio da qualche frate ozio- 
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so. Perpetuandosi di età in età, essa badato 
agli amici della nòstra famiglia il pensiero 
di salvarci con dei mezzi bizzarri. Voi ne 
avete avuto con i vostri occhi un palpitante 
esempio. 

— Mio eccellente padre* non discutiamo 
su questo soggetto , replicò tristamente il 
marchese ; noi non c’ intenderemmo .... 
Riguardo alla famiglia di Chàtillon, io ve lo 
ripeto, essa deve finire con me. 

— Che dite, Ernesto? voi pensate . . . , 

— - Padre mio, rammentatevi le vostre o- 
pinioni sulla prossima decadenza ed inevi- 
tabile delia nobiltà francese ; a che giova 
prolungare una situazione che rion ha più 
la sua ragione di essere nella nuova socie- 
tà? . . . D’altronde, io l’ho promesso ad una 
morta, io nòn mi ammoglierò mai. 

Al suo ritorno in Francia, Ernesto di Chà- 
tillon era cavaliere dell’ ordine di Malta , 
ch'esiste ancora , come si sa , in certi Stati 
germanici. Sopravvisse poco tempo a suo 
padre , che mori verso la fine delia Ristau- 
razione , e là famiglia di Chàtillon doveva 
estinguersi con essi. Ciò non pertanto si ve- 
deva poco tempo dopo , nel sobborgo San 
Germano una persona superbissima che pren- 
deva il nome ed il titolo di Chàtillon. Egli 
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aveva una spalla con trafiatta, cosa diesi at- 
tribuiva a qualche accidente di gioventù. In 
cambio, godeva di una considerevole fortu- 
na, aveva bei cavalli, una buona tavola, un 
numeroso stuolo di domestici , e niuno ha 
mai pensato di contestare s’egli discendesse 
autenticamente da Bernardo il Mancino , 

« 

siccome pretendeva. 
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pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto nel confronto esser l' im- 
pressione uniforme all’originale appro- 
vato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente Provvisorio 
€av. CAPOMLÀZZA 
Il Segretario Generalo 
Gicskppb Pietrocola. 
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